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LETTERA DI RAGGUAGLIO 

Al Molto Reverendo , ed Eccellentifr. $ig. Dottore 

PIER FRANCESCO FOGGINI 

/ fu un rinomato Teologo di una gran Religione , il 
quale per ordine di tbi prefiede alle Congregazioni 
de" Par oc hi di Campagna, ebbe P onorevole incarico 
di rivedere le Deci/toni de i Cafi fiate fatte da i 
Parocbi di un Piviere della Diocefi Fiorentina in 
Val di Pefa, nelle Conferenze dell' Anno 175?. 1 onde 
moflrar volle in tale occafione il fuo profondo , e vafio fa per e, e 
fin dove giungeva la perfpicacia del fuo intelletto , nel difeerni. 
mento delle migliori, e più ficure opinioni della morale Teologia ; 
e fervendofi fenza riguardo alcuno di quelV amplijfìma autorità 
fiata a Lui conccfla , come Revifore , e Giudice Supremo in queflo 
affare , confermò colV Oracolo della fua penna quelli fcioglimenti 
di Cafi, che meritavano di ejfer* approvati , e difapprovò all' 
oppoflo quelli, che degni della fua approvazione non gli pareva- 
no . Di più praticar volle ancora un* atto di fraterna carità , e 
amichevole cortefia, moflrando loro la più efatta maniera di ri- 
fpondere alle Quijiioni Teologiche, e di fetogliere i Dubbj , che 
nelle Conferenze loro fi propongono . E chi non ammirerà adunque 
il fuo zelo , chi non riconofeerd la di lui attenzione , chi non lo- 
derà la fua premura di accrefeer nuovi lumi, per render chiara 
la verità , e ri/vegliare negli animi altrui un forte /limolo , e un 
nobile defiderto di avanzar fi fempre più nello fludio di una feien- 
Sba sì vafla , e sì profonda ? Ob che gran merito tn vero , e che 
bella lode fi farebbe acquiflata appnjjo dt tutti , fe un tale inten- 
f0 f°IT c toccato in forte di confeguire ì Ma la disgrazia fu 
quefìa , che alla fua lodevole intenzione , e al fuo buon dejtderto , 
$ fatti poi non corrifpofero ; impercioccbc quei Parocbi da Lui cen- 
surati nelle loro Deci/toni , quando fi afpettavano di fenttre da 
queflo Teologo migliori dottrine, e ragioni più forti, e di vedere 
/piegati da effo con maggior chiarezza , e con nuove dif Unzioni , 
quei Dubbj , ebe nelV annuo cor fa ddte I ro Conferenze aveanogid 
decifi , riconobbero poi finalmente, che foca differenza vi era dalle 
loro rifpofle, e dalle fpiegazioni , che avea Egli fatte nelle fue 
Teologiche Cenfure: E fc pure qualche dtverfitd feorger vi fi po- 
lca) quefla era al più una femp/ice mutazione di termini , e di pa. 
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fole, e per meglio dire , una parafraft ,per loro inutile , e dì niun 
profitto , e forfè di minor credito per Lui , come gran T eologo , e 
Latino Cenfore . Anzi fe qui pale far devo liberamente , e fpie- 
gar con finceritd di cuore il mio pentimento , parve , che refiaffero 
piuttoflo mal fodis fatti , quando nel giudicare le loro opinioni poco 
probabili ,pretefe di abb ati cric , e confutarle , con il contrappofh 
.di altre, forfè di eguale probabilità" , le quali avea da per ft 
fleffo aggiunte in quel mede firn') Libro , dove erano quelle regi- 
Arate. Ma et), che più d' ogni altra copi gli difgufiò , e provo- 
tolli maggiormente a fdegno contro di Luì , fu queflo , che ad una. 
opinione , Ai ^ui/f realmente era la più probabile , r la più ficu- 
ra , anzi quella , f 6e uni ver/al mente da tutti i T eologi viene in- 
fegnata, difefa, ed abbracciata, fi oppofe , e vi fc riffe contro , 
perchè giudicò tutto V oppofto , c/o<* , rèe ci/tf /* meno proba» 
bile, ed in pratica la meno ficura* Quindi ne fegu), che fi acce/è 
negli animi di ciafeheduno una brama indicibile di voler difendere 
la Caufa commune , per far conofeere agli altri Parocbi , che fo- 
fienevano le dottrine della più fana Teologia, e affìcurar volevano 
in tal modo la loro reputazione, che dal biafimo ,e dalle riprenfio- 
ni del prefato loro Antagonifla , macchiata alquanto fembrava% 
ed avvilita. Uno di cjjti per tanto più difguflato , ed inafprito, 
comecché più degli altri offe/o, e provocato, per veder condanna- 
te a torto le fue Deci/toni, prefa con gran coraggio la penna in 
mano, per abbattere le di lui mal fondate Ccnfurc , fcrtfegli con 
tuttala modaflia,e col dovuto rifpetto una Lettera famigliare , 
e di confidenza , acciò intendefie meglio quelle ragioni , che prima 
non avea con feria rifie/fime confederate , o piuttojlo non bene intefe. 
Ecco adunque, Eccellenti/fimi Signore, che inqnefto mìo Apo- 
logetico Ragionamento pongo /òtto agli occhi vofiri , e fatto il vo- 
firo purgato giudizio, un Epilogo, ed un eflratto di quella Let- 
tera medefima, che da quel Paroco era già fiata al detto Teo- 
logo indirizzata , la quale poi effetto alcuno non ebbe , poiché , 
per alcuni motivi di umano rifpetto, non gli fu altrimenti pre- 
sentata . Vedrete per tanto , che il detto Paroco fi pofe al cimento 
di rifponderli non folo per dtfefa della fua Deci fi one , / apendo be- 
ni/fimo , che (a ) Nihil cft illaudabile io via defenfionis, quaro 
Jcges omnes , omniaque jara pcrmittunt ; ma quello , che più 
importava, per difendere principalmente una Caufa giufta , e dt 
gran rilievo, perchè fi trattava d* impedire un gran male , e pro- 
curare un gran bene univerfale . Di più o/ferverete ancora* che 
altro egli non pretendeva , che farli conofeere chiaramente , e toc- 
car 
• ■ 

(a) L. ut vira ff de Juft. & Jtir. 
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car con mino , c£tf non fofleneva un opinione, che av effe poca pro- 
babili tj ) e il feguito di pochi* ma bensì un opinione abbracciata a 
* foflcnuta comunemente da tutti i Teologi, che non foto la giù» 
d tea vano più probabile, e più Jtcura , ma condannavano ancora 
l' altra oppofla, e contraria, e la rigettavano , come del tutto im» 
probabile, e da non poter fi in pratica feguitare. 

Vi prego per tanto > Eccetlentifsmo Signore, ad accettar volen- 
tieri con quella Voflra gentilezza d' animo , e cordialifftma benignità, 

?iucjta mia tenue fatua, qualunque fiafi, benché poc* pregevole , 
a quale vi prefento, in fegno dell* alta flima , che io fi del me- 
rito Ifoflro, p'r tante fingolart prerogative fommamente riguarde- 
vole , e vi ajjtcuro, che non folo ho avuto la mtra di compiacere 
al genio di molti, i quali ave ano gran defiderio di fentir /' ejito 



lentieri mi fon mejfb all' impegno di darvi quefie notizie , e il 
dijiinto ragguaglio di ciò , che è feguito , per avere la forte an- 
cor io in tale occajtone di farmi Apologifla in una Caufa tanto 
giù fi a , e pia, come udirete, eàj il Patrocinio Vofiro , f di tutti i 
teologi , meritaminìc richiede» f „ 
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Si quis aliter docet , & non acquiefcit ei , 
quae fecundum pìetatem eft , dottrina; , 
fuperbus eft , nihil fciens . 



D. Fg«l. Efifl. i. ad Tbimtb. caj. 6. 



RAGIONAMENTO. 




£1 Secondo Cafo di quelli podi in fine del Li* 
bretro, che ferve di regola , per la recita quo- 
tidiana del Divino U tìzio , detto volgarmente 
la Tavoletta dell 9 Anno 1752., veniva propofto 
querto Dubbio. 

„ Se una Donna, che ncll' ottavo Mefe di Tua gravidanza, 
„ per una grave infermità fopraggiunraie, fi ritrova in perico- 
>j lo proflìmo di morte, anzi j per giudizio de i Medici, fenza 
» più fpcranza oramai di poter recuperar la falute dei Corpo , 
» fia tenuta a permettere al Chirurgo, che faccia il taglio, 
n ovvero queìl' incitane detta communemente da i Medici Cf- 
„ fartana> affinchè egli poflTa in tal modo ertrarre dal di lei ute- 
„ ro ia prole iche fi rirrova in cftrema neceflìrà Spirituale di 
» cfler rigenerata» a/la Grazia, per mezzo dell'acque del Santo 
» Battefimo, fenza del quale non farebbe in verun altro modo 
,) capace di confeguir la Gloria eterna del Paradifo . 

A quefta domanda rifpofe affolutaraente quel Paroco , che 
la Donna non era tenuta, nè dovea permettere un fimil taglio 
pei tuo Corpo, perchè, da quello ne farebbe feguita più pretto 
infallibilmente la morte fua . Le ragioni poi, Colie quali egli 
provava, e faceva coftar chiaramente, che non era lecito alia 
Donna il permettere negli ultimi periodi delia di lei Vita V In- 
cifionc Cefariana, erano le feguenti: Che non fi deve rare un 
male , perche ne fegua un bene» ed un tal principio è certis- 
fimo, ed infallibile per effer dottrh)» dell' ApoftoJo ; e quefta 
". c 1 u n»ca, o ia.principai ragie Ce , ùper tata da tutti i Teolo- 
gi , che hanno fciolto un tal dubb«o> e trattato di querto cafo. 
Or ciò fuppofto , ne vien Cubito qucOa legittima confeguenza, 
che la Donna non pud darli la morte , uè permettere, che da 

al. 



altri le fia data , o accelerata * quantunque abbia direttamente 
I' unico ) o primario fine, di dar la vita Spirituale alla fua prole, 
perchè l' uccifione, e P omicidio, tanto in fé medefìmo, che in 
altri , è una cofa intrinfecamente cattiva, ed illecita; nell'uno ef- 
fe rido vi fra tutti gli Uomini, che fia padrone della propria vita: 
imperocché Iddio folo, come fìa rcgiflrato in più luoghi delle 
Divine Scritture, fi è rifervato quello jus, per cfler egli folo 
l'affbJuto, e diretto Padrone del viver nofìro. Di più a dite 
Ei s' inoltrava , che dato, e ODO concetto, che folle lecito alla 
Madre l! far quell'atto eroico, e generofo di Criftfan* pietà , 
cioè di facrificar la propria vita temporale, per dare fa vita-i 
Spirituale alla fua prole, non ci era quella neceflìtà di obbli- 
garla a fare sì gran Sacrificio in tali circoftanze, voglio dire, 
nel pericolo imminente di dover morire , per cagione dell* 
infermirà giudicata da i Medici fenza rimediò ; perciocché il 
niedefimo fine ottener fi poteva nondimeno , e con profpero , e 
facile fucceflò , fenza quella accelerazione di morte violenta, 
con fare aprire il di lei Cadavere Cubito fubito, ch'ella foife 
fpirata, per poter cftrarre il feto, e battezzarlo, quando vìvo 
eì folle fiato. 

£' di fatto così praticar veggiamo in fimìli contingenze» 
v e tutti i Teologi concordemente c'infegnano, che quella è la-, 
regola, la quale in pratica tener fi dee. Inoltre P ifteflb Rituale 
Romano dato alla pubblica luce da Paolo V. di felice memoria ♦ 
che ferve di feorta , e di norma la più ficura a tutti i ParochI 
del Mondo Cattolico, per la retta oflervanza de' Sacri riti , e 
di tutte le altre funzioni Ecclcfiaftiche, fupponendo, che quella 
crudele operazione del taglio Cefariano non fia mai lecita in* 
verun modo nelle madri ancor viventi, nel trattato fopra il 
Sacramento del Battefimo, dove paria del modo di battezzare! 
barobini , ordina e fpre ITamente , che morta la Madre toflo fi cavi 
il parto, per battezzarlo, mentre morto non fia. Hi Mater 
frttgnant mortua fuerìt, fatus quamfrimùmetut* extiubatur % ac % 
Jt vivuf fuerit j baptixetur. T 

Ma per render più chiara quella tal verità , ricorrendo allo 
Storie, tanto nelle Sacre, che nelle Profane» troveremo più d* 
un efempio di limili feti eftratti dall' utero delle Madri già 
efìinte; e per molti, che io potrei qui riferire, fon contentò di 
«accennar quello di Scipione» Africano, di cai parlò Plinio, e P 
altro, come più; autentico * e degno di -fede, di S. Raimondo 
Nonnato, il quale, come a t tetta no le lezioni del Breviario 
Romano, ebbe il fovramroentovato cognome, perchè fu cavato 
vivo dal corpo di fua Madre dopo, che ella era già pattata ali* 

al- 
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altra vita. Di p!ù,fc non mentifcono le Morie Mediche de' 
pattati tempi, quefte pure ci dicono, che quando non è fiata fat- 
ta l» incifione Cefariana ne* Cadaveri delle Donne morte vicine 
al patto, fono ufeiti feti vitali dalle medefime ancora cfpoftc 
in fulla bara, e fino nelle Sepolture fi fon trovati Barobini fra 
le gambe delle Madri di poco fepolte . S*pè e Matribus in fe- 
retro jacentibur vitalcs partut prodiere , & in fepulturis nonnun- 
quam inventi font pueruli inter crura bumatarum parentum : tan- 
to aiTerifcc.Toramafo CorneJio(tf) celebre Medico Napoletano ; e 
di ciò non è maraviglia , perche quantunque gli sforzi » e gii 
ajutt della Madre vivente » giovino molto, per facilitare il feto 
a venir fuori» nondimeno anco il pefo del feto medefimo tende 
naturalmente all' cfpulfione di fe (tclTo: E in conferma di que- 
fta verità abbiamo Pefcmpiodi Gorgia Leontino Maeftro di Ifo- 
crare, il quale, per quanto fi raccoglie dalle antiche Storie de' 
Greci, fu cavato vivo dal cadavere di fua Madre, quando efpo- 
fta in fulla bara veniva portata alia Sepoltura , e vifse sì lungo 
tempo, che per reftimonianza del grand' Oratore di Roma, giun- 
fe felicemente all'età di Anni 107. Inoltre quelli efempi fanno 
vedere ancora cfter falfa l'opinione di coloro , i quali credette- 
ro, che la vita del parto racchiufo nell' utero dipenda totalmen- 
te, ed eflcnzialmente da quella della Madre; di modo che mo- 
rendo ella debba per necelTìtà morire in un* i Dante medefimo an- 
cora il figlio ; imperocché è certo certifijmo , che ogni parto ha 
la fua vitalità propria, e diftinta da quella della Madre, per 
mezzo di cui , e rcipira, e fi nutrifee , e vegeta, c vien final» 
mente alla fua perfezione: Laonde s'ingannano alcuni neli' opi- 
nare , che il fangue, e lo fpirito , che pafiTa per i vafi materni, 
s* infìnui poi, ed arrivi al parto, per mezzo delle vene, e dell* 
arterie umbilicali, non elfendovi anaftomafi, che facciano con- 
nettere i Vafi dell'utero co' vafi umbilicali; poiché nè i vafi 
materni mai fi prolungano fuori dell'utero, nè gli umbilicali 
oltreparTano la Placenta , e fappiamo ancora, che la puifazfo- 
ne delle arterie umbilicali dipende dai cuore del feto, poiché 
legate hanno la pulsazione dentro al vincolo, e al parto mede- 
fimo - y ma fuori poi, per dove fon legate alla Placenta, moto al- 
cuno non hanno. 

Ma per ripigliar l'ordine del noftro difeorfo, quando fu 
ietta una tal decifione alia prefeuza di dodici Parochi in una 
delle noftre Conferenze, in fentire i medefimi la forza, ed il pe- 
fo delle ragioni , e le autorità infieme de i Teologi , e dei Dor- 
is to* 

(a ) Progymn. 5. de Cenerai. 
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tori, recarono molto appagati, e ne ricevè da tutti 1* approva- 
zione; e poi dal Segretario fu riportata fedelmente nel Libro , 
dove tutti gli atti delle dette Conferenze con cfarta puntualità 
fi regift rano. Solo adunque fra tanti vi fu il più volte nomina- 
to Teologo, f] quale per eflTcre (tato Rcvifore del Libro , e am- 
mc'.ìo per Giudice in queiìa caufa, non volle aderire al parere 
'.altrui, e francamente lo rigettò: e per far conofeere , che egli 
era di contrario fentimento, per mezzo d'una poftilla , cor- 
jefle , ed emendò la detta Decifione , fpiegandofi in quefti 
precifi termini,, che Ja Donna può aiTolutamente , ed è ob- 
„ bligata a fottoportl all' inciltone Ccfariana , perche ciò il 
,) richiede 1* ordine delia carità: », e pofeia foggiunfc; „ che ella 
5 > in qucfto cafo non viene ad uccider fc fletta , e farfi matri- 
cida, ma efercira un'opera di criftiana pietà, con liberare il 
,) figlio, che ha nell'utero, dall' eterna morte „ E per provar 
con una ragione più gagliarda , e più convincente, che ella (ìa 
obbligata a utar queft' atto, quale egli chiama di pietà , mentre 
pretende di ftringere l* argomento , ne cava quefta terribile con- 
feguenza; „ che tanto più a ciò è tenuta, perchè vicn giudica- 
3 > ta da' Medici fuor di fperanza di recuperar la falute . 

Quelle fono, EccellentilTìmo Signore, le di Lui ragioni più 
forti | e i fondamenti primari, sù quali pretende di (labi lire la 
Tua particolare rigorofiflima Sentenza. E perchè non poniate 
credere, o dubitare, che io non abbia bene intefo quello, che 
il prefato Teologo fcrilfe nella fua correzione , riporterò qui 
fedelmente le di Lui parole in quella ifteflfa guifa, che da elfo 
furono fcritte nel confaputo Libro, lenza una minima alterazio- 
ne . Ed oh avefs* io una aurea penna , per degnamente traferive- 
re dottrine si luminofe, e fare una bella Copia d'un bclliffimo 
Originale/ ' 

Dicendum , quod fi infans conftitu- 

tus fit in extrema fpirituah necetfìtate, 

ut fupponere videtur cafus, mater & po- 

telt, & debet,ventris incifionem pati, ut 

quam in utero gellic , proles baptizetur, 

quod ex charitatis ordine perfpicum eft, 

Nec id effet libi mortem inferre, fedeo* 

quo poffet,mcdo ad pietatis praeferiptum 

fili* 
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filium ab seterna, liberare morte quaelon- 
geplus quam temporalis timenda eft, ut 
longè pluris fpiritualis, quàm temporalis 
vita facienda eli : eo vel magis , quod fa- 
lus matris defperata eft. medicorum iudi- 
ciò . 



Ecco (coperta finalmente l'opinione di quefto gran Maeftro 
in divinità, ecco mcfTc in chiaro le dottrine» eh' Egli dettò, ec- 
co fpiegato il fuo teologico raziocinio. Lafciate adunque, che 
forprefo dalla maraviglia, e dallo ftuporc cfclami qui col noftro 
divino Poeta . (a ) 

• ■ 

„ O voi, ch'avete gl'intelletti fani , 
„ Mirate la dottrina , che s' afeonde 
„ Sotto ii velame 

qui non dirò ....... degli ver fi ftrani , 

come egli realmente difle, e come fi legge nel fine del fo- 
praccitato terzetto , ma piuttolìo di quella ftrana propofi- 



gorio di Rimini , Teologo per altro inligne,e rinomato l Querti 
perchè affermava , che tutti i Bambini » che morivano fenza-. 
battefimo, erano condannati all' Inferno, ed oltre la pena del 
danno, cioè della privazione della Gloria beata, pativano an- 
cora quella del fenfo, cioè del fuoco, ricevè dagli altri Teo- 
logi quello biadino, d'eiTer chiamato il tormentator de' Bambi- 
ni , Torttr pucrorum • E fe cosi è , non avrebbe forfè giu- 
fto motivo di temere ancor Egli d'incorrere in quello pericolo» 
d' erTcr cognominato il tormentatore, e carnefice delle Donne 
partorienti? O penfate ora Voi , Eccelicntiflìmo Signore, e giu- 
dichi chiunque ha fior di ragione, qua! beila gloria, e qua! 
inerito fi è acquiftato appreso le più fagge Donne , non dirò 
dell'Italia folamentc, ma di tutta 1' Europa. Io a dir vero non 
gli (ratei mallevadore, che quante ve ne fono nella fchicra in- 
Oumcrabilc del gcntilifsimo Joio Sdlb, non fi uniflcro congiurate 
a' fuoi danni, e attizzandoli l'una coli' altra non gli s' avven- 
ta iTero addoiTo . 




accadde a quel Gre- 



B 2 



Con 



( a ) Dant. Inf. Cant. o. 
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j, Con quel furore, e con quella tempera , 
» Ch' efeono i cani addotto al poverello , 
j, Che di fubito ch!cde»ovc s* arreda. ( a) 

e così gli faceffero provare i giudi rifentiroenti dello fdegno fo- 
ro, per averle con zelo troppo indiscreto, e Cotto colorita fpe- 
cio di criftiana pietà, condannate ingiufta mente ad un martirio 
di quefta forte. Se gli ritornane in mente quel, che di loro fi 
legge nell' Ecclefiaftico, (b) che No» e/tira fuper tram mu- 
ItcttS) f ir fc darebbe con gran timore di non ricevere um faggio 
di quelle frutte , che diedero Meifer Francefco Orlino , 
Frate Alberico a* loro convitati , e fi pentirebbe ben pretto di 
quel che ha fcritto. Gli faiìa per certo di jrandiflìmo giova- 
mento, che qualche fuo amico lo configliane a ritrattar quelt* 
opinione, e gli uferebbe gran carità) perchè in tal modo Io 
iimoverebbe dal pericolo di provar le funefte confeguenze, che 
verifimilmcnte nafeerebbero da un'ira sì formidabile . Ma fe in- 
trepido, e corragiofo volcflc poi oramai foflcnere il fuo impegno, 
come fece quel celebre Soldato contro Turno fuo capital nimi- 
co, il quale arditamente cosi parlò (e). 

,, Dream equidem^ licèi arma nubi , mortemene minetur ; 
ovvero dkrefse ad imitazione di Pilato , Quod fcripfi , fcrtpfi ', vor- 
rei almeno, che quelle fue dottrine faceffero nel capo delle 
Donne quel!' impreflìone , che fuol fare alla Luna l'abbajardc* 
Cani in tempo di notte. 

Guai però a Lui fe ritorna fTe ora al Mondo il Padre Pao/o 
Cornitelo , e gli fenthTe metter fuori di nuovo sì Arane propo- 
rzioni: Non sò dove lo riporterebbe il fuo zelo, per inveire 
contro 01 t-ilo. Udite di grazia ciò, che egli fcriffe contro ai- 
cuni Medici di quei tempi , i quali erano del fuo mede fimo fen- 
timento, ed inqual forma poi egli parlò ad un Medico vecchio 
c rinomato, coi quale ebbe una gran contefa, ed una fiera al- 
terazione, nel trattar fcco di qucfto medefimo Cafo , di cui ora 
fi ragiona . Sententiam quorundam Medicar um , quando a cium e fi 
de falute matrit fmtum animar um gerenti! , ejus ocntrem pofl* 
difiindi , tanquam immani* imptetatif plenam , cunéfi explodere de* 
beni ; quam tamen ipfam inflatis bucci t , & vultuof* or ai ione , 
Medicus ftnio confeclus mecum dtfpntans pugnacijjìmc defendt- 
bat ; qucmbrtviter bttc omnia do cut : Frimùm opinion: m , qu* il ti 

orar 



(a ) Dant. Ttif. Cam. 22. 

( b) cap. 25. num. 22. 

(cj VirgiU Acnùd. lib.XX. 
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trai tertìjftmum dogma , fadifpmum erratum effe tbeologic* ve re- 
tati maximè contrariavi ; imptum enim effe innocentem occidere^ 
etiamji ejut morte ipnumerabilcs viti un ejfent , éCternamque ft* 
licitai em adepturi ; neque enim placuijfe Deo , ut vitti innocentit 
alter tu f fatui queereretur , uniut fui nati vita excepta , qua uni' 
verjt bominttm generit falus efi reprtefentata , & Divinai Juflitiai 
fatisfaClum * Hec non admonui, ut illam fuam inveteratam fen* 
tenttam execraretur , ut etiam , quaì deteflabilis coedit fcelera in 
viventium multerum corporibus admiJFJJèt , deteflaretur, & Pcenh 
lenti* Sacramento, nifi antea procura fet , dolenter expiaret: cai 
il fopraccitato Autore [*]• 

Ma chiudiamoci per ora l'orecchie , per non Cernire i rim- 
proveri , e Jc grida, di quello Teologo, e venghiamo piuitolìo 
ad dammare un poco Je pefantiflime ragioni del noftro Av- 
verfario, per vedere fc in qualche pane fi potettero difendere, 
C foftenere . 

Egli afferma, che la Madre può, ed è obbligata in quelle 
circofìanze dette di (opra, a privarli della vita temporale, con 
(offrire una morto violenta , per dare al figlio racchiufo nell* 
utero la vita Spirituale, perchè Io vuole, e io richiede l'or- 
dine della cria tana carità. Non è così ? Or bene mi vuole egli 
concedere quello principio, che non fi deve fare un male per- 
chè ne fegua un bene? Quello a buona equità non può negar- 
melo ; perchè è dottrina dell' Apoftolo (b) Non factamus ma- 
la , ut veni ant bona ; e di qui è venuto l'affioma ricevuto in 
tutte le Scuole de i Cattolici . No» funt f attenda mala, ut ève- 
niant bona. Mi concedagli ancorai che non ila mai lecito il 
dar la morte ad un innocente, e che nelTuno abbia quell'auto- 
rità di privarli della propria vita ? Quello ancora non io può 
negare, perchè ce ne fanno feftiroonianza veridica in più d'un 
luogo le Sacre Carte fpecialmcnte in quelle parole (c). Vide- 
te, quod ego firn folus, non fit al tur Deut pr*ter me: ego 
oc a da m, fSr ego vivere factum : e altrove: (d)Tu es enim , Domine, 
qui vita, & mortts babes potefiatem . Ce lo confermano ancora 

tU " \ u-f^* 1 » c tullì 1 Tco J°g' finalmente ce ne afficurano. 

Stabiliti adunque , e fermati bene quefti principi, ne viene 
In virtù di efli quella legittima confeguenia, che la Madre non 
può pnvarfi delia fua vita temporale, per dare al figlio, che ha 

ncll» 

(«) w - MI* *rt°J?' Morali ?*r& n. num. & W.JIO. 
( b) Ad Roman, cap. $.verf. $. * . 

(c ) Deut. 3*. ver/, jpw 
(d) Sapieu. cap. ió. ver/, jj. 



Digitized by Google 



ncU' orerò, la vita fpirituale, e molto seno può il Chirurgo 
tagliarla ancor viva , e far P incifionc Ccfariana , perchè ucci- 
dendo direttamente la madre , farebbe Tempre reo d' omicidio: 
la qual cofa è intrinfecamente cattiva , c non fi deve in modo 
alcuno praticare, clTendo dottrina del S. Dottore Arcivefcovo 
di Milano, che [a] Si non potejl fubveniri alteri, nifi alter lae- 
dalur , commodius eji neutrum juvari , quam gravare alterar* . E 
tanto più nel Calo noftro non ha luogo la detta operazione ( quan- 
tunque per iporeft fi potefle ammettere nella madre ancor vi- 
vente ] perchè trattandoli di un parto ottimcftre, fecondo il 
parere d' Ippocrate Padre della Medicina, è molto difficile, che 
lia vitale; onde nelJ' atto fteflb dell' incifione dell' utero . facil- 
mente perirebbe inficine colla madre, mediante la violenza-* 
grande, che far gii fi deve nelPeftrarlo dal luogo, in cui èrac- 
chiufo, volcndofi qui por mente, e far rifleffionc, che una ma- 
niera fi violenta non ha niente di correlazione alle confucte 
ordinarie leggi della Natura, la quale mirabilmente ajuta il 
parto in quel momento di tempo a fprigionarfi da fe fteflb, con- 
forme chiaramente , e dottamente fpiega nelle fue Queftioni Me- 
dico-legali Paolo Zacchia > (b ) il quale full' autorità disi gran 
Ma Litro viene a ftabiiire, ed aflìcurarc i fondamenti di lue dot- 
trine. An?i qui non torna fuor di propofito P accennare , come 
i Profcflori più accreditati nella Medicina giudicano per fino, 
che fia più efpediente in qualche cafo l'accelerar la morte al 
figlio, per falvar la vita alla madre, piuttofto che tentare, l* 
incifione Cefariana , la quale tanto aborri feono , perchè è im- 
ponìbile, come dicono efli , che facendoli quefta crudele opera- 
zione polTa la madre fcampar la morte. Onde facilmente mi 
perfuado, che a qu crìa opinione , benché fembri a prima fronte 
alquanto ardita, volentieri aderirete ancora Voi, perche 

.. varice* Vi uvdfefc, 

(c ) puote voftro accorgimento 

„ Ben penetrare a quella ventate. . 

Ma fe altri ancora ,che non foflc ben pratico nella Medi- 
cina leggerTc a forte quefto mio ragionamento., acciò meglio in- 
tenda qucfto fatto, convien fapcrc, che quando il feto non ha 
potuto per molti giorni ufeir daJP utero, per eflerfi refi vani 
gli sforzi di lui, e della madre, e che inutile ancora fi è refa 

Par- 

( a ) Sentent. 14. q. 5. c *p. IO. 

( b) Lib.g tit.2. qu*Jt. un. ». 17. <fr* fiffr 

(c) Dant. l'arad. Cant. 4. 
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USTMtm hB«M fi.inghctt» , la quale può anco 

ss sa» SK5^n»»« 




X X; ^ , 

feto obliquata* denegar partum > matricida ni 

Ma con tutto ciò fiate di grazia a fcnt.rc , Eccelle ntiffioo 
Sonore, che il foprammentovato Teologo mi dà in Culli i voce, 
fcfppando fuori con una dottrina veramente nuova , e Angolare % 
e mi vorrebbe convincere con quefta cabala fottihffima , dicendo , 
che e vero v crirsimo , che No» funtfacienda mala , ut evemant bona; 
ma in talcafo la madre non viene a darfi la morte, .mi efcrc.ta 
un'atto di criftiana pietà, perchè vi fono più luoghi nella Di- 
vina Scrittura, .quali fanno chiaramente vedere, che 1* vita 
fpiritualc del preffimo deve anteporfi alla noftra corporale. U 
cful appunto io Io volevo, perchè qui è dove Ira tutta la d.f- 
ricolta. Se egli arriva a provarrai, con una ragione vera, che 
mi appaghi , che quella dottrina evangelica, per altro Certiffi- 
ma, e incontraftabile , fi applichi al cafo noftro , mi do per 
vinto, e non parlo più. Vi afficuro però, Eccellent,ir.mo Si- 
gnorie dico argutamente , che quando veniffero i primi Pa- 
dri della Chiefa Greca, come un Grifoftomo, un Ballilo, « i due 
Grcgori , i drilli , e un' Atanafio ; e gli aljtjri ancora de la Ch.cfa 
Latina, come un Ambrogio, un Agoftino, un Girolamo , un 
Tommafo, ed un Bonaventura, non ardirebbero mai di affermare 
quello, che pretende egli di provaie, cioè che un azione intrtn- 
fecaroente cattiva , ed illecita , per qualunque fine buono li pofta 
permettere, e praticare, perchè è dottrina umvarfalc duruttl 

* - ' « * ■ » 

(a) Con/uh. 155. Tom» 1. per tot* 
(bj Uh. 2. de AniPf <*b *5- 



Digitized by Google 



ió 

\ Teologi, che un'atto, il quale per ragion dell' oggetto è cat- 
tivo, benché fia accompagnato dalle circoftanze di un finebuo- . 
no, non lafcia mai per qucfto d' efler tale, ne fi fpoglia giam- 
mai delia (uà malizia» 

Or ciò fuppofto, come un principio della più Tana, e pur- 
gata Teologìa , voi ben vedete, EccellcntUfimo Signore, che 
ammettendo egli cotefta propofizionc, ne dovrebbe ammettere 
molte altre di fjmil forte. Eccone frattanto alcune per modo di 
efempio: Che fi potcfTe rubare ad un ricco, per far delle limo- 
line a rutti i poveri più bifognofi: Che non foflc peccato il di- 
re una bugia, o giurare il falfo in Giudizio, per faivare la vi- 
ta ad uno già condannato alla morte: Che fofse lecito ad una 
Donna il vender Ja fua oneflà , per impiegar poi quel danaro 
avuto per mercede dell'iniquità, e della proftiruzione , o in ali- 
mento de' fuoi figli , o per far edebrar delle Meflc in fuffragio 
dell'anime purganti: Che fi potette permettere ad un giovine 
criftiano il tenere una pratica pecca mino la con una donna in- 
fedele, per poterla poi con tali mezzi convertire alla Santa Fe- 
de. O considerare di grazia quali affurdi bruttinomi, ed enormi» 
farebbero quelli , e quali inconvenienti moftruofi, ed orribili ne 
feguirebbero.' Eppure, fecondo le fue dottrine, quefte propor- 
zioni ancora farebbero vere, e fi potrebbero feguitare. Ma afpet- 
tate un poco. Già parmi di vederlo dubbiofo , e perplelfo, per- 
chè fi accorge di cflerc entrato in un gran laberinto, c va di- 
cendo ora fra fe ft dìo ciò , che ditte quella caftiflìma Donna , 
quando fi trovò affalita all' improvvifo da quei due Vecchi li- 
bidinofi: Anguftt* font nubi undique ; e feioglier vorrebbe que* 
iti tenaciffimi nodi , che gli ftringon Ja gola . Non c così ? Ma 
pur troppo è vero » che 

„ latidit in Scyllam cuficns vitate Carybdim. 

O fi liberi óra, fe gli dà l'animo, da quefte gagliardiflime op- 
posizioni . Ogni qualvolta egli pretende, e foftienc , che una 
Madre, la quale fi priva della vita, o fi accelera la morte, per 
dar la vita Spirituale al figlio, non fa peccato, ma un opera di 
criftiana carità; l'iftefTo ancora potremo aderire, e di chi ru- 
ba, e del mentitore (pergiuro , e della donna proftituta, e del 
giovane , che fta in ceca (ione profiìma di peccare; perchè la 
parità in quefti cafi è Ja mede fi ma, come Voi vedete, ed ha 
egualmente 1* iftcfTa forza . Nè mi reca già alcuna maraviglia , 
che in fcquela di una falfa propofiaionc ne vengano dietro mol* 
te altre , perchè 

„ un 
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[a] „ Un difordio, che nafce, ne fa cento. 

Se egli per avventura fofle pregato a dire i! fuo parere fopra il 
voto di Ieft , credo, che fecondo il Siftcma di quelle fuc dottri- 
ne doverebbe rispondere afToJutamcntc , che fu lecito , e Santo, 
perchè il fuo fine principale non era di uccidere la propria Fi- 
glia, ma di adempir le fuc promette fatte a Dio, con fargli un 
grato Sacrificio in rendimento di grazie , per la vittoria otte- 
nuta de' fuoi nemici. Eppure prefeindendo dalla colpa, dalla 
quale viene feufato per P ignoranza , quafi tutti i SS. PP. e gli 
Efpofitori della Scrittura e* infegnano, che quello Voto fu ille- 
cito, perchè ftolto , ed empio, non dovendo mai il voto ( per 
ufar la frafe de' Teologi ) eflTere vinculum iniquitati s , & de- 
re ditata , ma de melton bono ; e per noji ftar qui a riferirò 
tante dottrine, ( b ) come di S. Ambrogio , di S. Agoliino, di 
S. G io. Gri follo mo, di S. Girolamo , di Tertulliano, e di tanti al- 
tri, riporterò folamenre quella di S. Tommafo , (c ) il quale di- 
ce in poche parole ragionando di lefr: in vovendo fuit flut- 
tui , quta difcrettonem non bibuit , & tn reddendo imvtus . Ma 
andiamo pure avanri coli' argomento. 

Voi fapetc molro berne, Eccelienriflìmo Signore, che l'opi- 
nione di coloro, i quali tenevano eflTer lecito il cercar diretfa- 
roentc un occafion prodima di peccare, per P acquilo di un be- 
ne fp.r.tuale, o temporale , ramo per fe, quanto pel proffimo , 
fu condannata da Innocenzo XI. Sommo Pontefice . Quefla pro- 
poligone Taveretc letta più di una volta, ma uditela di bel 
TìuoMvì(d) Lictxum eft quétrere dtreflè occafiunem proximam 
gecandt prò bono fptrttualt , vel temporali nofiro , vd travimi 
Or fc qucfta proporzione , come a *ete fentito, fu condanna- 
ta guidamente dall' Oracolo del Vaticano , molto più adun- 
que potrebbe correr pericolo di tfler condannata, come er- 
ronca, e fcandoiofa , quella, che foitiene il noftro Avverfario 
perche qui non fi cerca folamente un occafionc di peccare, ma' 
ù commette politi va mante, ed attualmente un peccato d'omicidio. 

E vero, che fecondo la legge di Ge<ù Cnflo promulpa 
ta per mezzo del fuo Vangelo, e fecondo l'ordine éllh 
ftiana carità , damo obbligati ad cfporre ai pericolo di morte 
Ja noftra vita , per la falute eterna del proffimo, quando fi tU 

c tro- 
(a) Bern. Orland. lib.i. Cant. n. 

( b; S. Ambr. i.Off. cap. ult. S. Aup. quctfl.AQ. S Chr*r 
bom. de JepbtyTcrtulLl.b./. contr. Marc. * * ^ 
( d ) 2. a. quétfì. 88. art. z. ( d ) Propof. <5*. 



trova in eltretna fptritual neceflìtà . Quella è dottrina univcrfa- 
Ic di tutte le Scuole, c ciò fi raccoglie da più luoghi del nuo- 
vo Tcftamento, fpccialmente da quel, che fi le^gc in S. Gio- 
vanni . In hoc cognovimut ebaritatem D-i , quia ille anintam 
fofuit prò mbit , & not debemus prò fratribut animai ponere : 
e al c*p. 15. : Hoc eji pr*ceptum meum% ut iiltgatis invicem , 
Jtcut dilexi t/or : e parimente al capitolo 1$. Majorem bac di' 
Icflionem nemo babet , ut animam fuam ponat quit prò amidi fidi • 
Mi quelle ragioni non provano, che la madre debba privarli 
della vira t e permetrere, che altri i' uccida, per dar la vita 
fpiritualc alla prole , che ha nell'utero; perchè altro è 1* es- 
porti - al pericolo certo, o almeno probabile di morire, altro è 
il darli politi vamente, ed effettivamente la morte» o permette- 
re, e accon Tenti re , che da altri ci fia data. £ per intender me- 
glio quella notabile differenza, fi può fpiegare con un d'empio . 
Un Soldato, che entra nel Campo di battaglia , quando è prin- 
cipiato il combattimento, fi efpone al pericolo di morire, ma 
Ja morte con tutto quello per lui non è Tempre certa, perchè 
Ci può dare il calo, che la (campi; e la ragione fi è , perchè o 
non refterà ferito , o quando riceva qualche colpo , le ferite non 
faranno fubiro mortali: onde con i pronti rimedi, e delle me- 
dicine, e dell' aflìflcnza di un buon Chirurgo, potrà benirTimo 
fcampare il pericolo di morire. Ma uno, il quale fi dia da pct 
fe, o fi faccia dare una ferita mortale, la quale fenza rimedio 
alcuno fia per cagionarli necefiariamente la morte , quelli non 
Colo è in pericolo profilino, ma è certo ancora di dover mo- 
rire, e non può fenza un miracolo manifefto della Divina.» 
Onnipotenza liberarli da quel pericolo. 

Spiegata adunque, e intefa bene quefta notabile differenza , 
bifogna dire » che il darli la morte volontariamente non è mai 
lecito, perchè ciò Ci oppone direttamente alle leggi della Na- 
tura , e al precetto politi vo : Mon occidet ; poiché nell'uno , come 
ho detto di (opra , è padrone della propria vita . £ fc qui mi fos- 
fe oppofto del noftro Avvcrfario l'efempio diSanfone, che per 
fare un ampia gloriofa memorabil vendetta de' Tuoi nemici uc- 
ci fc ancora fe mede fimo, io gli rifponderei coli* autorità de* PP. 
e fpccialmente del gran Padre S. Agoftino, eh' ei lo fece, per 
uno fpeciale impulfo d' Iddio (*) Hee Samfon aiiter excufatur % 
quod fe ipfum eum bofìibus ruiud domus opprejferit , nifi quia/pi. 
ritur latcntcr hoc jujftrat , qui per illum mtracula factebat ; c 
feil fatto è degno d'ammirazione» non per quello induce in 

al. 

- 

( a ) Lib. u de Chiù Dei cnf. 21. 
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altri alcuno obbligo d'imitazione. Ma Pefporfi poi al pencolo 
della morte, qucfto talora è permeflo , anzi in qualche cafo 
particolare fiamo tenuti; e fpccialmentc quando fi tratta di 
procurar la fatate eterna del profsimo, che fi r.trova in eftre- 
ma nccefsità, allora dalla Legge Evangelica di Gesù Cri ftp CI 
vien comandato esprc fifa niente . Ed eccone in prova di ciò » 9 
per maggior chiarezza alcuni efempi. Se alcuno di noi trovafse 
efpoflo fuori in una «rada, o in altro luogo, un bambino Ebreo, 
o d'altri genitori infedeli, e lo vedere vicino a morte, fareb- 
be tenuto' certamente a battezzarlo a qualunque corto, con es- 
porfi anco al riferito di perder la vita, quando per ufar queft' 
atto di carità gli folle in qucll* Mante medefimo minacciata la 
morte. Similmente un Paroco, fe fofsc chiamato ad ammini- 
ftrarc il Sacramento della Penitenza ad un fuo Popolano , e do- 
vefle paiTarc neceflariamente per luogo, dove gli feflcro tefe 
jnfidic per ammazzarlo, deverebbe andare nondimeno, ed es- 
porti al pericolo della morte • 

Ma per andar più avanti con 1* argomento , e per decider 
meglio quefta difficoltà, che ci viene oppofta , io fo adeflb una 
riflcfsione, ed è quefta; Se quei luoghi della Scrittura foprac- 
citati fofscro applicabili al noftro Cafo , c con quei principi fi 
potette provare, che la donna fofle tenuta a privarli della vi- 
ta temporale, per dare al figlio la vita fpiritualc, tutti quei 
Teologi, che hanno cfaminato qucfto Cafo, e fciolto il dub- 
bio , avrebbero detto certamente, che ella folTc obbligata a fof- 
frire la crudele operazione Cefariana , perchè lo richiede l'or» 
dine della carità, e per convalidare la loro afterzione , avrebbe* 
ro applicata quella dottrina: & nor debemut fro fratribut ani» 
mar p onere .Ma avendo detto tutto P oppofto , cioè, che ella non 
è obbligata , e che il Chirurgo non può tagliarla , nè aven- 
do in prova di ciò ritrovata, ed atiegnata altra ragione > che 
quella; No» funt factenda mala* ut veniant bona, fegno mani» 
fefto, ed infallibile farà dunque* 

„ gc ben fi guarda con la mente fana (a) 

che quefta è la vera, ed unica dottrina da applicarli a quello 
Cafo, e non P altra. In fatti non fo capire, che per aver 
quel Paroco difefo un opinione , la quale fra i Tcol< gi è la più 
commune,fia venuto in capo al noftro Teologo di foitcnerc, 
e difendere la contraria. Si vede oramai troppo chiaro , che nel 

Ci Mon- 

, fa] Danu Vurg. Cant. 6 
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Mondo vi fono certi uomini) jtnijlra quot in lucem natura ex* 
tutti i e fon talmente predominati da un certo fpirito di contra- 
dizione, che par, che fi vogliano far diftinguerc fra gli altri, 
con opporfi al parere loro, negando tutto quello, che vien co- 
munemente affermato. Ed oh quanti , e quanti Ce ne trovano in 
quefta clalfe ! Forfè non fu Epicuro fra quelli uno de' più celebri, 
c de' più rinomati ? Per vero dire egli refe fpecialmente im- 
mortale, febben con fuo gran vitupero, la fua fama, perchè 
negò J' immortalità dell' Anima, opponciidofi alla vera dottrina 
di Platone, e di tutti gli altri Filoforì di quei tempi: onde il 
il noilro gentile, ed amorofo Poeta così di lui" cantò (* ) 

„ Centra '1 buon Sire, che l'umana fpeme 
„ Alzò ponendo l'anima immortale, 
„ S'armò Epicuro, onde fua fame geme. 

Sapete Voi, Eccellenti fsimo Signore , donde nafeono nelle 
decifioni de i Cafi tante diverfe opinioni ? Non credo ingannar- 
mi, con dire, che non tutti i Teologi, che fanno profcfsionc di 
elfer tali, intendono fpafsionatamentc la verità de i principi , e 
de i fondamenti della Mirale. Non tutti quei, che l'intendono, 
fanno applicarla ; e ciò che è vero in buona fpeculariva , con 
preciiionc dalle circoltanze, fi pretende, che fia vero pratica- 
mente ancora in quelle mcdelimc circoftanze, che alla verità 
più fi oppongono. Non può negarli, che chi fai generali prin- 
cipi, e gì' intende bene, fia per ifeioglierc ogni difficoltà , anco 
di gran rilievo , con rettitudine pronta ; imperocché , come ri- 
flette l'Angelico [b] Conclufionct vtrtute continentur in primis 
principia , undè qui pcrfcfiè cognofeeret principia , fteundum to- 
lam fuam vtrtutem , non oput baberety ut ti conclufionct feor/um 
proponerentur ; ma non hanno tutti quella capacità , non tutti 
intendono le regole della morale nel vero e proprio, e cano- 
nico fenfo, non tutti le comprendono nelle fuc giufte anella- 
zioni, c limitazioni ; poiché quello fono, a dir vero, (c) 

n Grazie, che a pochi il CicI largo deftina . 

Quindi è, che s' inciampa nelP applicarle , e per quello ancora 
( come ofservò il porporato Commcntator di S. Tomraafo ) fi è 

tatto. 

I 

( a ) Petrar, Trionf. di Fam, 

( b ) 2- 2. q. 44. art, 2 

( c ) Pe/r. Sonctt, 128. parr.u 
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introdotto lo ftudio deiCafi di cofclenza , p;r quelli appunto £ 
che fon di corto ingegno, come fon' io, perchè fé non trova- 
no la dottrina generale applicata a quel Cafo ne i precifi Tuoi 
termini, cfsi non fanno applicarla. ( a ) Multum refert rinf/e re- 
galar generale/ , & /ciré ear applicare ad cafur panie»! are/ , 
quoniam bine multi* fai/* /olut'tone/ emanant ex nefei-ntta ap~ 
pltcattonir ; ideo , ut con/ulatur multar um ingenti/ debilioribur , 
ajfcruntur ca/ur. 

Vi retta poi da fcuoprire un'altro inganno di non minor 
pregiudizio del primo, ed è quello. Vi fono alcuni Teologi, 
come offervò Gerfone Cancelliere, i quali quanto fono profon- 
di , c fottiii nelle feienze fpcculative, altrettanto fi trovano 
fcarfi nelle morali, poiché dicono efsi [ b J Sciemtt/ talta y cttm 
volemur , cum tamen nulla fit ad cognofee ndum benè , & rc/olutè) 
/cientia dtffictlior ; nec e// aliquir tam excelhntir ingenti , nec a 
puero in bac /cientia tam exercttatur , qui non% & qmdem novi- 
ter , quottdte inveniat , quod priùr non tta plani} cognofceb.tt . Bi- 
fogna dire adunque , che fia una falfa teorica , e peg^ior pra- 
tica, trattandoli di cofe morali, volerle regolare con le meta- 
fi fiche, e paflar,qua(ì con un fillogifmo dimoftrativo , dalle fpe- 
cu fazioni , che fi leggono ne i libri , o fi concepirono nella-, 
mente, all'esercizio dell' opere, che poflbno eflerc tanto diffe- 
renti dalle fpcculazioni . La fola cognizione delle cofe celefti, 
e metaniche, non bafta , per rendere uno perfetto Teologo, 
fecondo il giudizio del dottifsimo Melchior Cano ; ma fi ricerca 
ancora la pratica, e la fcicn?,a,dellc cofe umane ;(c) b<ec ejl vera. 
< Tbeologia , dice egli, in qua omnia in/unt s qute /ttnt in tbeolo~ 
go requirenda: /cientia Dei , ccele/iium rerum cognitioy bumana* 
rum prudentia , & u/ur ; ut fine btr perfetta Doftorit Chrijlta* 
ni disciplina ejji non pojjìt . Ma tutto quello fin qui fia detto di 
paflaggio: O ritorniamo adelìb al noftro propofito. 

Volete Voi finalmente, Eccellcntifsimo Signore, conofeer 
meglio lo sbaglio grande, che ha prefo il noftro Avverfario? 
Ditemi in cortesìa con qual ragione, o fondamento probabile, 
vuole egli foftenere, e difendere quella propofizione, che la ma- 
dre può | ed è obbligata a privarli della vita con una morto 
violenta ,per dar la vita fpirituale al figlio, mentre tutti i Teo- 
logi , Canonici, Legali, e Profellòri di Medicina, i quali han- 
no trattato quello Cafo , c fciolta quella difficoltà, convengono 

nel 

( a ) in explicat. text. 22. q. 78. art. 2. 
f b; T rad. de Orat. 

(c) Lib. de hcstbcol. cap. 2* ; ' 
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nel medefimo Tenti mento , che non fi deve mai uccider la ma- 
dre, per dar Ja vita fpirituaJe ai figlio, quando coftafle anco» 
ra, e fofle certo, che egli dowefle morire fenza battefimo ? So, 
che vorrete da me I' aflìcurazione, e il rifeontro manifefto di 
quel, che io dico. Or bene io fono pronto a fodisfarvi con ri- 
portare le dottrine -di tutti i Teologi da me lette , e fedelmen- 
te rifeontratc. Ed oh quanto bramerei, che ori venlffe fuori 
il ncftro Teologo Antagonifta, e Itcffe attento a fentir Je deci- 
fìoni irrefragabili di tanti infigni Autori, e veri Maejiri di ro- 
/or, ebe fanno , perchè vorrei vedere, fc avefle tanta baldan- 
za di opporli anco a loro, ricalcitrando con lo (trepito delle 
foverchie parole ad un'opinione, che ha per bafe, e fondamen- 
to l' ifiefla verità! ILeggcfi nelle Sroric , che quel famofo Orazio 
Cittadino Romano con quell'azione eroica fi fegnalò ; perchè 
clTcndofi con magnanimo ardire artentato a combattere da fe 
folo contro tutto l'efercito de' Tofcani fui Ponte Subitelo, e 
facendo per lunga pezza a guifa di muro, c di Torre inespu- 
gnabile , gagliardiflìma rcfìftcnza, gli forti d'Impedire loro il 
pafso, c tenerli indietro ; e finalmente, ufeitofene vittoriofo da 
quel combattimento, fano , e falvo, rifirolfi fra le fue Solda- 
tefehe. Or chi fa , che cimentandoli ancor egli, benché folo, 
ad una zuffa teologica con tanti de' più rinomati Dottori, non 
gli riufeifle col fuo profondo U pere , e con la fua autorità, di 
convincerli, e obbligarli a tacere? Alcerto , fc avveniffe quan- 
to mi vo ora col penfiero imaginando, fi acquiltercbbc nel Mon- 
do una gloria fempitcrna, ed immortale: e fe di quei valorofo 
Soldato cantò il Poeta (a) 

„ Orazio fol contra Tofcana tutta . 

di lui parimente potrebbe/! dire, c fcolpirc anco ne ! marmi a 
perpetua memoria : 

„ P fol contro a» Morali tutti . 

Ma quando poi fi venlffe a' ferri, non Co fe gli voleffc toccar 
la forte di riportarne Fi bel trionfo. Io per me non lo credo: 
credo bensì, che tal gli converrebbe ftarc alla prefenza di ranti 
venerabili Pottori, c Macftri p 

Qu*J 



Tettare 
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„ Qua!' i fanciulli vergognando muti, 

„ Con gli occhi a terra ftannofi afcoltando, 

„ E fe riconofccndo, c ripcntutì. {a) 

* 

Ma venghiamo oramai alle citazioni . Eccovi per tanto in pri- 
mo luogo la dottrina dell' Angelico Dottore ( b) . Dicendum% 
quod non funt facienda mala , ut veuiant bona , ut atei tur ai 
Romano* 3. & ideo non debet homo occidere mai rem, ut baptizet 
puerum ; fi tamen mater mortua fuerit vivente prole in utero , 
debet aperiri, ut puer baptizetur , Udire aderito S. Antonino -Ar- 
civefeovo (c ) Mulier viva nullo modo debet fc'tndi , ut puer , 
quem babet in ventre , baptizetur > ettamfi confiaret tpfum mo'ritu- 
rum alidt fine baptifmo . Udite S. Carlo Borromeo, "(d) Quando 
autem in partu mulier obierit , hoc fieri admonebit Parocbut , ut 
uterus aptrtatur t indeque fottus educlus , fi vivur , quamprimum 
bapttzetur . Id vero magna cautione fìat y ut & ir vivur ex 
utero extrabatur , & tunc in primis , cw« vere mater mortua eft , 
ne prò falute filii mater occidatur , Volete voi ora fentire Io 
dottrine del Caftropalao, dell'Enriquez» del Diana , del Bonac- 
cina, dell' Efcobar , e di altri Teologi? Eccovele tutte per or- 
dine una dietro V altra . Keque ob borum a Regno ccelefti exelu» 
fimem vitandam fecanda eft mater alidt morte non digna , ut (te 
feda baptifmus miniflrari pojfftt , quia non funt facienda mala , 
quale eft bomicidium , ut indè proli e ve ni a ut bona , Così il Ca« 
Aropalao [e]. Si ex morbo » aut vulnere , periclitetur prolcs 
cum matre pregnante , non eft ob pueri nccejfarium baptifmum viva 
mater feindenda , quia non jubet 9 nec vult Deus , ut cum morte 
uniut detur vita fpiritualir alteri; mortua tamen prétgnans non 
debet fepeliri , quoufque aperto utero extrabatur puer poftbumut % 
& vivur baptizetur . Enriquez de Sacram. Baptifm. (/)• Seque 
mater etiam volens ejfet fecanda , & aperienda , ettamfi fit in articulo 
mortit , ut filius eruatur , & baptizetur , quia non funt facienda mala 
&c. Così il Diana (g).Si mater moriatur , & filius in utero ere» 
datur vivere , aperienda eft mater, ut filius extrabatur , 6- 

fri. 

(a ) Dant. Purg, C. 31. 
(b ) Part. 3. *rf. u, quétft, 68. ad 3. 
(e) Part.l* arf, 14. 13. 
[ d ] Part, 4. ^ ffl/7r. Bapu ad Parocb. 
(e} P trt. traci, 19.de Sacram. difput» unte, punti. 6, tt* 2. 
( f ; Ltb. 2. 21- ». 3. 94. 
(g ) Dian. Coord. tot», I. traci. 1, refolut,^ t<tg*M* 
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ftizetur ; quandiù vero mater vivit , non efl fcindenda% etiamfi 
cb partum moritura fit . Così il Bonaccina ( a) . Quamvis «w- 
lier parturiens fit ftatim obitura , cum evidenti periculo damna- 
tiottir proli s , non licet matrem etiam confentientem fecare vivant , 
ut foetur valeat baptizari - t poft quatti vero mortua fuerit y fi foetur 
in utero vivere credatur y fecari debet mater , ut infans extra- 
butur , & baptizetur . Così Antonio F.fcobar (b).Non occiden» 
da efl mater , licèt moribunda , i/e/ wor// damnata , ut infans b*- 
fttzetur. probatur quia non funt facienda mala, ut veniant bo- 
na: ergo matrem , fi Jtt vicina morti , «o» //Vef interficere , «f 
Jalvrtur filtus ^ fed mortua matre potejl filius extrabtt & bapti- 
zart . Marco a Baudunio Cappuccino ncilc Tue Opere Morali inti- 
tolate // Varadifo Teologico , dove concilia le dottrinedi tre Dot- 
tori, cioè dell' Angelico, del Serafico, e del Sotriliflìmo (r). 
Vivente matre fcijfto fieri non permittitur , abfque mortali , etiam 
prò fai ut e ejusdem partus . Pax Jordan. ( d).Benè inferet non ejpe 
fecandam matrem altdr proximè mortturam , ut infanti in utero 
ìllius exijìenti mintjirari p^fftt bapti fì/mr , quia nemini licet ho* 
mtctdtum perpetrare, tanni fi tndè pfura bona nafeantur . Sai' 
mant. de Sacram. bapttfm. [e 1 . 
Ma 

„ Vuoi tu , che quefto ver più ti s' imbianchi ? 

ecco un' altra dottrina affai forte, e convincente del P. Teo- 
filo Pxaynaud , il qoalc nel fuo libro de ortu Injanttum fon- 
fra naturam afferma , che 1' uccisone della madre non fi può 
difendere , nè feufarc in vcrun modo , nè pel di lei con- 
fenfo preftato all' incilìone > nè pel fine , unico, e diretto > 
che poffà avere di dar l'eterna falute al figlio col battctimo; 
e ciò per la medefima ragione da me addotta di fopra, perchè 
non è padrona, nè può disporre della fua vita. Eico pertanto 
Je Tue parole*,, hlec potefi ijìa innocenti/ interferito bone/tari ul» 
Io ex tllts modtt , qui ab adverfariir obtendttur feeteri : puta 
tonfenfus a pregnante pr*Jltti ; vtl f aiuti s teterme per bapttfmutn 
cum vita tethporarta proli conciliando ; nam cnnfcnfus qutdem 
frignanti! nullo modo furgat occtjìonem ejus , quia dommium prò* 

fri* 

(a ) Tom, i pag.40. num.%, 

(b) Ltb. 11. tom. 2. Seti 2. de bapttfm. problem. 21. pag. z2* 

( C ) QttejL 37. art. 2. dub. 2. 

( d ; Tom. 1. lucubrat. ltb. 5. ///. 9. man. 2$. 

(ej Irati, 2. ca$,l. tom. 1. 
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pri* vttà nemini 'competit , fed quamvit quifque fit propri* vii* cu. 
Jlof) & funftionum ejur , five attionum dominut ; tamen dominium 
vii* human* efl penes folum Dcum, qui folus potefi abfque injufli* 
tìa de ea difponere prò libito : Jicut ergo ob eam caufam nemo pò- 
tefi fibi vitam eripere injufìu Dei , ita nemo confentire potefi , 
ut fibi vita eripiatur ab alio: quod fi per ignoranti am , aut vi- 
ta fafiidium , confentiat , vel etiam expctat manus fibi violentar 
ab alio inferri » qui eat intulerit , non erit Uber a /celere borni- 
cidii. Così il foprallcgato Autore (a). E per maggior dovizia vo- 
glio aggiungere ancora un altro pajo di dottrine di due moder- 
ni Autori. Neque tamen licei matrem difendere, ut proles ba* 
ptizetur, quia dirette occidere innocente»!, e fi intrinfece malum ; 
ideoque illicitum ob ullum finem bonuniy nam non funt facienda 
mala &c. Sono parole dell' Antoine (b). Honlicet mairi confenti- 
re fe adbuc vivant fecari , ut pofftt puer baptizari , quia illa fe- 
Clio effet dirtela matris occifio , fed mortua , efi flaùm feconda , 
ut infant baptizetur , fi adbuc vtvit ; così il Sa velli (c). 

E fe qui mi è permeilo il nominar parimente qualcheduno 
de più moderni Teologi ancor viventi , non voglio pattar (otto 
filenzio il celebre Padre Berti Agoftiniano > uno de' più eccel- 
lenti uomini, che abbia avuto la fua Inclita Religione , gloria > 
e fplendore del noftro fecolo,il quale (d) perfettamente fi uni- 
Tee alla comune opinione degli altri Dottori; fra i quali meri- 
ta in primo luogo d' eflTer Ietto, e considerato attentamente il 
Botilo, ( e )e poi li feguenti , cioè Aleftandro Alenfe dell' Or- 
dine de' Minori, (/) Francefco de Lugo (g) Gregorio Lopez» 
(b ) il Coninchio, (/') e Lodovico Habert (*). Oltre a qucftl 
vi potrei citare ancora l'Uomobono de* Boni , Tommafo Fran* 
cefeo Rotarlo , Emanuel Sà, ilSuarez della Compagnia di Gesù, 
Domenico Soto dell' Ordine de' Predicatori , Bartolommeo Fu- 

D mo 



Mi 



fa) Al cap.'j. num.^.tom. 14. tit. come /opra, 
(b ) De Jujlit, & Jur. part. 3. cap. 2. qu*fl. ypag. 338. 
'c) Nella Somma § Aioriunn.8. pag.%6. toni. 1. , 
dj nel tomo 6. tit. de Uiptifm. cup. 19. 
e) part. 1. d* efrfl. Matnm. *ap. 9 §..5. de obligat. 2V 
rent. erga prolem. n. Hi, 211, e 21^ '-^ 1 v 

(f) Part. 4. q.S. membr. j..a*ti 1. §.4. de Baptifm i 
[ g J Lib. 2. cap. 2. qu*fl. 3. num. 24. 
( h j Part. 1. Inftr. cap. 6\. §. fed in cafn . 
"1) Tom. 1. de Sacram. qu*Jl. 66. art. 1. dub. I. num. 15. 
k) Hel tom. 5. de Bapttfm. cap. 3. ' • , v . j u i ) 



J 
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mo del medefìmo Ordine, il Paludano , io Zambrano, il Ragù- 
zio , e molti altri , 

„ Che a nominar perduta opra farebbe, [a] 

Fra t Gmreconfolti poi abbiamo il P. Caffiano da S. Elia, nelle 
fue DTctfioni TtilogicoJegali (b)\i Perez de Lara (c )» Alfon- 
fo Acaraza {d) y Francefco Marco (e)> e V Al rimare (f ). 

Inoltre ira i ProfrObri ?ì di Anatomia , che di Medicina, 
fono da vcd.rfi Giovanni Dolco Ambrogio Pare (£), ii 

Sanroreilo [/] > Scbaftiano Mclli nel fuo Libro intitolato la Co- 
mare Levatrice (k) , e finalmente AiefTandro Mattana, il quale 
nella fua Pratica Medica (l)t racconta d'eflerfi trovato prefen- 
rc nello fpazio di anni quaranta a veder fare l'operazione Ce- 
fariana nelle donne viventi folo tre volte, e quivi aflerifee, che 
fu bit a mente morirono. 

Sopra tutti però è da vederi! il già mentovato Teodlo 
Ray nauci , il quale nel fuo Opufcolo de Ortu Infantium centra 
naturami dove tratta dottamente, e par tira mente di quc(U-« 
JflclTa queftione, pausando poi ad efamioare ( w) 4 una delle circo- 
ftanzedelcafo noftro , ivi conclude , e ftabiiifee quclV opinio- 
ne, come la più ficura, ed approvata in quelli termini, libi 
nulla tdfit fpes falutit ipjtut Af-f/rir, non efie licitam feftionem , 
E giacche ho ritrovato ancora, oltre le dottrine foprallcgate % 
un pajo di Decifconi bclliflìme dei noftro Cafo propofto in ter- 
mini da due fwnof^ Teologi moderni, di grazia non. vi rincrc- 
fca, EcceUentilTìmo Signore, ne vi fi a difiggr adevole il Cent ir le, 
perchè fpcro.chc vi daranno pienil&ma fodisfazione * 

CA» 

... xJL 

fa) Vctrar* Trionfi d % Amore cap. 

[b] Decifri» de preegnan. j "ec and. , • * 

? c ) Campend. vtt. borni», cap. j. num. 60». 

(d ) De par tu cap. 6. tn fin. 

(e) Deci/. 951. parté 1. num\ 15. 

[ f } De nulht. Contrad^Hu 8. rubr. x. & 3. num. U »» JJ» 

( g) Encyclop. Cbirurg. lib* 4. cap.^. % . 
[ h ] Lib* de bomin. generai, cap. 38. .r « 
( i ) De Saniti naturai, cap. 11. 
( k > Cap. 4 lib. 4. pag. . 
( 1 ) Lib: 4. cap. 12< infine • ■ ■ 

(m) Cap. 7. . t •/. > % ' ; 
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CASUS. 

. Menander Cbirurgus mulierum in parta Mdjutor , cum mu- 
lieris cujusdam puerperio prafent illam vtdtjfet txtremot jam ef- 
flantem balitus , nec vitam ad bora quadrantem producere va- 
lentem, ante mortem latur ei exctdit, ut infanr ex utero extra- 
a ut falvus fieret, at Baptifmo initiaretur . Qua de re a Con. 
fcjjore fuo graviter objurgatus , retulit, id eo dumtaxat momen- 
ti! fé gejj?JJ'e % cumproxma morti fòret mulier , atque eo J?ne y ut 
infantir profpiceretur felicitati, cujut aterna falur procul dubio 
temporali mairis vita ejfet anteponenda , qua aliunde omnibus jam 
munita Sacramenti!, omnique prorfus fanone, fcnfuque carcbat. 
Quaritur jam cuijitjus, an Meandro , an vero ipfirns Confejfort. 

RES-PONSIO. 

Pro Coufejfore fiat jut, nam bornie idii reut efi Menander > 
quod propria aut boriiate mulieri bui* vitam cripuerit , ncque ulU 
fattone ab homicidii reatu potefi excttfari. Id qusiem docet Si An- 
toninus: Mulicr viva nullo modo debet feindi, ut pucr, <juccn 
habet in ventre baptizetur , etiaralì conftaret Ipfum aliai mori- 
turum fine baptifmo. Decifionem banc firmat 5. Thomas ipfò 
fui tur Apofioli principio: dicendum, inquit yquod noli funt facien- 
da mala, ut eveniant bona , & ideo non debet homo occidere 
rhatrem , ut baptizet puerurfi ;unde marni mortem abfqut Oimi- f 
ne accelerare non poter at Menander, ut infantir fai ut t pra/pite-i 
ret . Si it a mcn, pergit Angelicus Dottor, matcr raortua Tuerit, 1 
vivente prole in utero, debet apcriri,ut puer baptl«etur(;fttw 
experientia fit compertum , ut ohfervat Pojjcvinus ex Medicorum 
confenfh , quos ex bis plurimo s , ac periti ffìmos f* confuti ffe tefta- 
tur , tatem infanìem métti fua faltem tribù* bora quédrantìbur 
pofie effe ' fuperfiii'ém , tdque con fui ere Par oc bum tis , qui pericu- 
Ufo ad funt puerperio, vult S.Carolus.Finquì Giovanni Pòntas[*]« 

Or poteva egli efferc quefto Cafo (piegato, c dirtelo io 
termini più chratl, e più riftretti per il noftro propofito ? O ven» 
ghianro alPattrà déciflone . 

' * • • 1 I ' . '* '•■ • » fa 

■ i jA 4 •* * r >h *• » 

D 2 CA- 



(a ) Tit. de Bapttfm. taf Tom. i. ■ • J 
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Sempronia periclitabatur in par tu , Jamque re/ eo devenerat , 
wf Medici defperarent de folate Matrix fimul & prolit ; /ed cttm 
Cbirurgur quidam fatis peritus , & famofuf , promifijfet fe fitta* 
lurum Semproniam in umbilico , proUmque fine periculo exemptu- 
rum , fimul Confefiario , Sempronia fcClionem admifit , 

/W /ro/f exempta quantocyur obiit . 

Otcafione bujut Cafut qureritur utrum Sempronio, fuerit obliata 
ad ferendam feflionem. 

Kefpondeo cum difttntiione . Vel enim affulfit vera , vel faltem 
vere probabili r /per tonfervandi vitam matr ir fimul , & prolir; 
vel non. Si non: Sempronia non fuit obligata t nec fuit obltgan- 
da ad ferendam feci ione m , immo talit fecJio in bis circumflantiir , 
velut per fe tendent ad mortem matr ir innocenti/ , fuiffet illicita % 
ideoque nullaienut attendertela , cum non fìnt facienda mala, ut 
evenia nt booa. Et in bac bypotbefi otnnino vera efi fententia^ 
Layman, Graffo , Vittor. Frane. De Lugo , & aliar um abfolute 
negantium ejjè luitam fettionem prtegnanttr. Così Beniamino El- 
bel ( a ) • v 

Ora poi dopo ie dottrine di tanti Teologi , per dar mag- 
gior lume, e rifa Ito alla verità, e per compimento dell'Opera, 
mi par , che torni molto in acconcio il riferire quanto ba fcrit- 
to Fraoccfco- Maurlceau, che fu celebre profeffore di Chirur^ 
già, e grand* Anatomico nella Città di Parigi; poiché ne) fuo 
Libro, dove ba trattato delle Donne gravide (è), tratta in- 
dividualmente, ed ex profofito dell* incifion Cefariana . E perchè 
fpiega il fuo fentimcnto con gran chiarezza, e forza di ragio- 
ni , ho (limato bene il riportar qui le fue roedefìme parole con 
fedeltà . Ecco, per tanto come egli parla . „ Quando che la— 
5) Donna gravida è effettivamente in travaglio, rare volte acca- 
3, de, che il Chirurgo non polla fare l'effrazione del fanciullo, 
„ o morto, o vivo, o intiero, od in pezzi, e in una parola» 
ti che non perfezioni l'opera, ogni volta però, che fi regoli 
», come la cofa richiede, come abbiamo fatto conofeere ad ogni 
capitolo in particolare , parlando de' differenti partì contro na- 
„ tura , fenza che fia necetTario , che per un eccello d' inumanì- 
„ tà , di crudeltà , e di barbarie fi venga all' incifion Ccfaria- 
,> na, mentre, che la madre anco vive, come alcuni Autori han- 
no 

( a ) Nella Conferenza fefla de fubjcfto Baptifm. taf. 2* 
(b ) In tutta il C#fi>v/p 3$. i, • . ? ( i. 



Digitized by Google 



2? 1 JAM 

», no temerariamente comandato, ed alle volte vicn praticato: 
>, il che molti ignoranti ancora fanno per un. per niciofo abuft), 
», che ogni Magi Arato doverebbe impedire. Non so, che vi fia 
„ legge, nè cristiana, nè civile , che ordini di uccider cosi la 
„ madre, per falvar la vita al figlio. Si fà piuttofto, per faziat 
„ l'ingorda avarizia di alcuni, che non fi curano, che la loro 
,,-rr.oglic muoja , purché poffino avere un figliuolo, non tanta 
„ per aver dipendenza , o eternar la loro ftirpe , ma per aver* 
,, ne 1* eredità, che perciò danno volentieri il conferirò ad una 
,, si crudele operazione . Se dicono ( per render la cofa appa- 
19 ren re mente meno orribile) che non deve inrraprcndcrfi, che 
„ quando la madre è all'eltremo, rifpondo, che fovente la na-. 

tura fi ripiglia contro ogni cattiva fperanza» che aveflìmo 
„ potuto avere. £ fe mi fi replicane, che dopo f incifionc può 
», anco la madre vivere 9 quello si che nego con ogni (blenni. 
,, tà , per I» efperienza de* più efperti Chirurghi, che pollòno 
19 averla praticata, che ingenuamente mi confeflarono , che la 
,, loro operazione è Mata Tempre funcfta: Che perciò non polio 
si faziarmi di lodar Guiglielmò , che per difingannare il pubbli- 
,, co di una fi cattiva, e perniciofa pratica, parlando di quc- 
,, fta falfa operazione, dice, e conferà con molto pentimento, 
,, di averla praticata in due occafioni in prefcnza dei Signore 

Ambrogio Parè , d'averla veduta fare tre altre volte da dif-, 
», ferenti, e celebri Chirurghi , che non rralafciarono circoftan- 
,, za alcuna , per farla ben riufeire; ma che tutte quelle pp- 
» vere Donne miferabil mente perirono. In quanto a Barè non 
9 , vuol ^confettare d' averla veduta fare in due volte raccontate - 
», da Guiglìdmò , per non far conofeere alla pofterità tutta di 
»» eflcre (rato capace di acconfentire ad una limile crudeltà , ma . 
„ ii contenta folo di dire, che non deve porli in pratica, le 
„ non Che dopo la morte della madre, per V imponibilità ,ch= . 
», vi è, che porta feamparne la vita, non folo per la. gran; 
99 piaga , che bifogna fare in tal congiuntura , ma principale 
,, mente per l'apertura della matrice, e per la foprabbondajl- 
„ za del fangue , che ad una fi crudele operazione (accederebbe. 

„ Tutu via contro il parere di qucfti due famofi Chirurghi, 
„ vi fono alcuni temerari , che vogliono foftencrc , benché fen- 
„ za ragione , come fa Roufet , che non è imponibile , che U 
», madre pofla fcampar la vita; perchè hanno vitto fop ravvi- 
», vere qualcheduna , alla quale l'offa del figlio morto fono 
,» ufeire da una poftema , che avea nel ventre, dopo che la 
„ carne era ufeita per fuppurazione per le vie naturali , le 
„ quali .offa a?cano a poco a poco perforator i» jaattlcc, ed 

il 
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„ rama, credendo, o fingendo di credere, ave* raccontato ad 
H un' infinira dì perfone , e tra l'altre ad una buona Vecchia . 
j> chiamata la Madre Bocbet ("che allora nella Sala delle par- 
li toricnti era come la Dea Lucina), che due anni prima l* era 
lì flato aperto un fianco, per cavarle un figliuolo, e che dubi- 
n tava di dover (offrire di nuovo anco allora sì atroci formcn- 
i, ti , e quella favola l'avea raccontata frattanto a mille altre 
donne, e ciafeuna di quelle forfè ad altre mille , e in prova 
„ d? ciò rootlruva a ciafeuno una gran cicatrice, donde dicea 
j, eflTerle listo cavato i! figliuolo; per quello pregò la Madre 
,i Bocbet a volcrn eia raccomandare, volendo, che affifteflì al fuo 
5 , parto, come Chirurgo, per poterla foccorrerc con maggior 
,i prcllczza , e ficurezza , che non avrebbe fatto una Mammana * 
» Quella buona Vecchia dunque efTendomi venuta a raccontar 
„ la cofa, come effettivamente la credeva, fecondo \\ raccon- 
is to dell'altra , le feci conofecre, che non ero sì facile a cre- 
„ dere l'inciiion Cefariana, come quella l'avea fatto credere . 
j) Replicò allora la buona donna: Ce non lo volete credere» 
» adeflb la farò venire in voftra prefenza , e da lei Tenti rete 
» tutte le circoftanze . ElTcndò adunque ella giunta alla mia_. 
„ prefenza mi raccontò con ogni cfattezza il fatto; ma aven» 
»> dola interrogata da qual parte le aveano cavato il figliuolo, 
», e fe in tale operazione aveife fentito gran dolore, mi difle, 
s, che non fe ne ricordava , perchè in tal tempo avea perduto 
„ ogni cognizione, e che non le era Irata refa, che cinque, 
ìy o fei giorni dopo. Le replicai , come dunque era certa, che 
,) in tal tempo le avellerò cavato il figlio dall' incifion del ven* 
» tre. Mi replicò, che il Chirurgo di ciò P.avea afficurata , e 
„ nell'iflante medefimo mi moftrò una gran cicatrice fituata alla 
„ parte laterale delira del petto circa a mezzo il fianco, dove 
„ avea avuto una polleina , che le avea lafciaio quella cieatr* 
?, ce, e quando le din*?, che \t petto non era il luogo, donde 
), dovea clTerle cavato il figliuolo, e fattole con molte ragioni 
j, conofeere l' imponibilità del fatto, conobbe iofieme con tutte 
„ le altre , e particolarmente la Madre Bocbet^ la fallita ,e moi* 
i» to più , quando ebbe partorito in mia prefenza colla maggior 
si facilità del mondo , benché foflTe un figlio molto greffo , che 
99 venne in poco tempo , per aver trovata l'ufeita molto larga. 

,, Se fi efaminaflcro bene le ragioni di tutti i cali, che fi ad- 
99 ducono in prova di quefla operazione , con ricercare efatta* 
„ mente, come feci io in tale occafione, fi troverebbero eflcr 
9> mere favole quelle, che adduce il foprannominato Koufety e 
n Aimo, che non abbiano altra origine , che da fogni , impo- 
„ fturc , e capricci degli Autori» Ec- 
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Ecco quanto ha fcritto fui tal propofìto a noftro favore 
Mauriceau : e per effer tante, e cosi chiare le dottrine fin qui 
ripottate * non mi affaticherò a prolungar d' avvantaggio il mio 
difcoifo, con andar ricercando nuove ragioni, perchè \*). 

„ Arte di lingua è vana, ove difpiega 
„ Le fue ragion la veritade iftefià . 

Quelle fono, Ecccllentiflìmo Signorei le dottrine, e le ra- 
gioni fondamentali , che dimoftrano quanto ila falfa, ed erronea 
la proporzione del noftro Avverfario. E come H potranno ora 
tenere a freno le lingue di tanti Teologi, che non ciclamino 
contro di lui col noftro Divino Poeta ( b ) : 

„ Or tu chi fe'»che vuoi federe a fcranna, 
,, Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta di una (panna? 

Come mai egli folo potrà frate a fronte, e in competenza di 
qucfti celebri Dottori , Canonifti Legali, e ProfciTori di Medi- 
cina ? Io difli avvedutamente, egli folo , perchè quando fcriffe 
nel Libro la fu a opinione non citò alcun Teologo in fuo fa- 
vore. Soche Lutero, perchè era dominato dallo fpirito della 
fupetbia (come fono fiati tutti gii Eretici) arrivò a queft* cc- 
ceflb di pazzia , di non fare ftiaia nè dei Padri delia Chicfa , ne 
dei Teologi ; anzi pretendeva di fare egli folo maggiore auto- 
rità) e perciò lafciò fcritto a fua indelebile confusone, e ver- 
gogna (c):Htbil curo Jt mille Ci f riami <> mille Auguflini cantra, 
me fi arem . Ma guardimi il CieJ,che neppure per ombra mi 
cada in mente quello fofpetto, che egli poffa avere una firn il 
temeraria prefunzione. Credo, che fi a un vero Cattolico, e^ 
tutti io venerano per un Religiofo di vita affai efemplare , ma 
a confettare il vero, fa almeno conofeere, che troppo fi è fida- 
to di fe mede/Imo, e della fua opinione. Eppure dovcrebbe fa- 
pere meglio di me, che il voler giudicare» non folo delle opi- 
nioni, e materie Teologiche, ma di qualunque genere di cote, 
non è sì facile, come fembra a taluni; ma piur torto affai ma- 
lagevole, e di gran pericolo: perciò un noftro Tofcano Poeta 

lafciò 

r- 

(a) Cbiabr. Cani,, 30. , 
fb) Dant. Par ad. Cant. 19. 
(cj In Colloq. Menf, cap. 57. 
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Jafciò fcrltto In un tei Poema tra gli altri molti quello faggio 
avvertimento (*)• 

o In quefta mortai vita faftidiofa 
„ Fra T altre cofe, che ci accade fare> 
„ Una non folamènte faticofa, 
v „ E 4 f difficoltà pierra mi pare; 
* „ Ma bene fpelfo ancor pcricolofa, 

„ E piena d'odio ; e quefta è il giudicare: 

„ Che fe fatto non è difcrctamentc» 

„ Del fuo ghidicio l*uom fpeflb fi pente. 

Una falfa apprenfione ci può indurre facilmente in un falfo 
giudizio ; però talora fi giudica male, perchè l'apparenza di una 
cofa, che ci par vera , e che ftia bene, è quella, che C inganna : 
decipimur fpecie rem (b). Quindi è , che il Divin Redentore av- 
verti i fuoi Difcepoli , che non giudicafsero mai fecondo 1* ap- 
parenza , ma fecondo il retto giudizio . Koìite judicare fecun- 
dum faciem , fed reftum judicium judicatc . La maniera pertanto,' 
che ci vien proporla dall' Angelico Dottore (c), per ben giu- 
dicare di tutte le cofe , è quefta . Unufquifyuc , dice egli, debet 
»/*/, ut judicet de rebus , prout funt . Però chi prevenuto , ed 
occupato da pregiudizi, e da impegni, di tutto vuol dar giudi- 
zio, facilmente fi può ingannare, e rare volte giungerà a fapcc 
la verità , perchè fi commette al cafo, e alla fortuna. Cosi un 
Teologo , fc vuoi venire in cognizione dei Vero , o almeno del 
più veri limile, trovandoti in concorrenza di due opinioni , per 
ben giudicare qual fia di effe la migliore, e la più ficura, deve" 
efter capace di contrappefar difappafsionatamcnte le ragioni si 
dell'una, che dell* altra; (d) utrtufque opìnionìr argument* li- 
brare vilent . Laonde fe il noftro Avverfario, prima di prender 1 
la penna in mano, per correggere, ed emendare le altrui dui 
verfe fentenze, e Ta minato avcfse bene le ragioni loro, e lo 
avefsc rifeontrate ancora ne' libri della Morale Teologìa, ri- 
conofeiuto averebbe infallantemente qual di effe era la più pro- 
babile, e la più ficura. Credo io , che fi affidafse troppo fulla 
propria fcienza,c il fuo faperc fu quello, che lo ingannò. On- 
de a lui dir fi potrebbe , ciò che diffe il Profeta Ifaia al fu- 

( a ) Berni Orland. lituani. C. J. 

(b) Ora*. Poetic. »-* 

(c) 2. 2. q. 6o. artic. 4. . ' \ 
( d) Kavarr. in Hdn.ctf. 27. n« ^ ™ 1 * . 
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pcrbo Popolo di Babilonia (a): Sapienti* tua, & fetenti* tu* 
A*c decepit te. Ncfsuno deve mai prefumer tanto di fc, che tut- 
to voglia mifurar col Tuo giudizio; (b) quafi ipfe foìus <uideat y 
& fetenti* obitura Jtt cum eo . O quanto farebbe ncceffario, che 
ognuno roettefse in pratica quel configlio lafciato ne* Tuoi Pro- 
verbi da Salomone ! ( c ) He inn'ttarit prudenti* tua:: n» fit fa- 
fiens «pud temetipfum. Pare >a dir vero , che fra i Teologi fuo 
ceda quclJ* ifteflb, che accade fra i Letterati» e fra i Profeflbri 
ancora di tutte le Arti : imperocché Jfra efsi vi fono fcra- 
prc alcuni, che per moitrar di fapere più degli altri, fi dan- 
no al meftiero di criticare; e mentre (per ufar la frafedi Gio- 
vanni Villani ) vogliono acquiftar gran rinomea » oltre al con- 
dannar fe fteflì con lo fcuoprir U propria ignoranza » V arte Cri- 
tica ("vergognano . ( d ) Dum indenti famam ajfc&ant &c. artent 
infamant criticai». Ora fc ciò ha accaduto a Lui quefta volta, 
' io noi fo : ma comunque fiati la cofa , avendo egli errato nel 
giudicare a fuo capriccio, non è da maravigliar^ » fe i fovraro- 
mcntovati Parochi ne fon rettati orlcfi, e malfodisfatti Non v' 
è chi non fappia tra gii Uomini prudenti , che non Colo nelle 
materie Teologiche » ma io tutte V altre cofe 

,» Le più volte il parer proprio inganna (r). 

e talora fegue, per cagione di quello frequentilo inganno , che 

chi crede più Caper» più crra(/}. 

Neppure mai arriverà a credere» che il fuo fapere, e V acutez- 
za del fuo ingegno fi debba riputar maggiore di quella di tanti 
Teologi » che per aver pubblicato colle (lampe le loro Opere , 
e t loro libri » fi fono acquiftati nei mondo tante* credito» e sì 
gran nome • 3 

Se nella Teologia fi potefTéro fare certe di moft razioni » co- 
me nelle Meccaniche» mi verrebbe la curiofira di tentare una 

{>rova, e farebbe quella: di metter fullc bilance da una parte 
a fua fetenza» e dall'altra quella di moki Teologi» e fpcciaL. 

reco- 

■ : " - 

fa) Cap. 47. num. iov 

(b) Adrian, de Confejf. qu*ft.%. dub. J. 

(c) Caf. I. verf. 5. & 7. 

( d ) Meric Ci fi uh. in Diog, Laert. in Biotta 

(e) Ariojf. tant. 15. } 

( f ) ttrn. Ori and. Ub. 1. C. 7. ott. 6cX . 



mente di turt! quelli foptacctratl , per veder f« li tua roflfc di 
tanto pefo, che a confronto, e io contrapporlo dell'altra po- 
teffe tiare in equilibrio. E giacché ora fi pariadi fdenza, e di 
dottrinalo notato, per quanto rir! pare , che egli dà contro 
«Tuoi medefimi infegnarocnti , e in pratica fa all'oppofto di 
quello , che dice ; perchè nel medefimo Libro, a pie dell* 
ultima Decifrane fcrirfe quefti faggi avvertimenti , e ci lafciò 

2 uc rV utiliflìmo ricordo: che avrebbe desiderato, che le Deci- 
oni de* Cali, e dubbi Morali, folTcro fempre< appoggiate a-, 
buone ragioni, a dottrine vere, e fondamentali , e all'autorità 
de' Teologi , e de' Dottori . Or come và adunque la faccenda ì 
Può ciTcre,chc tanto io, che queft' altri Reverendi Parochi non 
abbiamo quella vòlta fodisfarto a» tuoi giufti defidcrj ; mà non 
damo flati per altro ancora convinti rei, e colpevoli di quella 
negligenza, e non pare, che abbiamo quello demerito d'aver 
mancato notabilmente in una cofa di tanta importanza, onde 
dovevamo ricevere in premio quella taccia , e un fimil rimpro- 
vero. Qui non voglio per altro clTere io giudice nella caufa 
propria: ma fc efaminate bene la cofa, Ecccllentiffimo Signore > 
lenza pa filone , coBofcerete , che molto meno ha egli corrispo- 
sto nel mettere in pratica ciò, che infegnare agli altri preten- 
de , e che molto a proposito rivolgerebbe a lui il ooftro gentil 
Poeta quel terzetto ; (a) 

Ben fi può dire a lui: Frate, co vai 
„ Moftrando altrui la via, dove fovence 
,> Folli fmarrito, ed or fé* più» che mai . 

SI guardi adunque di non dare almeno quello fofpetto d' elici 
feguace dell' antica Setta de* Farifei, perchè elfi efortavano al- 
trui ad oJTervare le divine leggi » ed insegnavano al Popolo d* 
Ifdraele tutto ciò, che a vea ordinato Iddio a Mose fuo Lcgifla- 
tpre, e poi operavano con i fatti diverfamente ; e per quello 
fgridati erano fpefle volte dal Divin Redentore, il quale faceva 
avvertiti i Tuoi Difcepoli dicendo loro, che oflervaflero, emet- 
ferTero in pratica quello, che predicavano, ma il loro mal efem- 
pio giammai non imitaflero. 

Ma per ritornare là, donde ci erarno dipartiti » ditemi in 
in corretta, Eccellentilfimo Signore, coirne fi poflb'no mai giudi- 
car buone le ragioni deli «oftro Avversario, fc fon contrarle .a 
quelle di tanti intigni, e rinomati Teologi, i quali tutti cam- 

E 2 mina- 

* 

* • • * * * k 

[ a ] Petr. Son. 77. Par. I. 
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.3* 

minavano con gb ifteifi principi ,c con i medcfimi fondamenti ? 
E deli* fua maniera di raziocinate, e di argomentare, che s' ha 
egli a dire? Con feuo la mia ignoranza; non mi so pervadere* 
che ntlle. Scuole del fottilifsirao Scoto s' infegni una Dialet- 
tica , ed una Laica contraria a quella dell'altre Scuole, e_> 
de* Peripatetici , e de' Gaflcndifti , e de» Cartcfiani e de' Ncu- 
toniani , e finalmente degli aitri fiiofofanti . Da un antece- 
dente, dal, quale ognuno nericava una confeguenza per la 
parte negativa, ..egli ne deduce un'altra totalmente contraria» 
cioè per la parte affermativa. Ciafcun dice concordemente, che 
quando la Donna è in pericolo di morte fenza più fperanza dì 
ricuperarla fa Iute, non è mai lecita J'incifion Cefariana, ed 
egli ftringendo l'argomento a fortiori conclude, che allora tan- 
to piti è obbligata a permetterò al Chirurgo di far la detta ope- 
razione . Ecco adunque, eh; 1' Achilie de' Cuoi argomenti , vo? 
glio dire la prova più forte, che dovea foftencre , e n*ancheg n ; 
giare la Tua propofìzione,è quella appunto, che gli dà Ja fpin>, 
ta , e lo sbalza per terra, fenza fperanza di poter riforgeret. e. 
d'aver più luogo alle Tue difefe . Credo, che fc xi torna /Te ora 
al mondo quel gran Poeta , gloria della noltra C\nj£$ che fu sì 
profondo nelle feienze, e vero Maeftro di color, che fanno, c 
fentifle la fua maniera d' argomentare , forfè direbbe ancora 
a Ini (*): ki^oi 

4 

„ Quanto fon defettivi Sillogifmi 

„ Quei, che ti fanno in ballo batter Pali' 

1 ' . s » ' > .i: i. i . • 

Finalmente per dir qualche cofa ancora della fua autorità , 
fc quella fia da paragonarli- cori quella degli altri Teologi dei 
noftro Secolo, conofeo, che non è punto da deciderli da me, 
perchè non fo, che egli abbia dato ancora alle (lampe alcuna 
Opera , o trattato di Teologia Moraje, ma quando volcflimo- 
fargli quell'onore idi metterlo nel feggio, e nel numero . degli 
altri Teologi, con tutto ciò le fuc particolari opinioni non fi 
potrebbero mai giudicar probabili con ucurczza, per eflerc fta- k 
ta condannata da A le li andrò VII. quella proporzione, che dice 
( b ) Si liber Jtt alicujus juniorts , & moderni , debet opimio rr«- 
fert probabili?, dum non co nJUt rejtéfam efie a Sede Apoftolica , 
tamquam improbabilem . Dal che fi raccoglie, che l 5 autorità di 
un fol Teologo moderno non bafta, per render probabile un' 

[a] Danu Parad.Cant. ir. 

(b) Prof. 27. ^1 
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opinione: perciò non Vi maravigliate, Eccellen ti Armo Signore »• 
fc io vi difli fin da principio in quofto mio Apologetico Ragio* 
naroento, che tutti quelli Reverendi Parochi nel fentirc la di; 
iui opinióne, eie Tuo dottrine , fi di sgottarono grandemente, c: 
Tettarono malfodisfatti . Di più mi avanzo a dire, che efsi han- 
no giufto motivo di rigettarla, perchè non può conlìgliarc, nè/ 
eforrarc , e molto meno obbligare alcuno a Tega ita r quella, 
che place a lui, perchè, quantunque fpeculativamcntc parlan- 
do ella polla parer probabile , nondimen per la pratica del tut* 
co improbabile fi può giudicare. E che ciò fia vero, fa prima d* 
uopo fapcre, che in due modi può cfler probabile un'opinione: 
cioè ab intrinfeco , e ab extrinfeco . Probabile ab intrinfccù fi 
dice quella , che procede, e deriva da una ragione di grati pe~ 
fo, e di gran fondamento , che ha forza di muover l' intelletto, e 
indurlo a predare un prudente confenfo, perchè lo perfuadc, 
che una cofa fia probabile, o che porta efler vora. Probabile 
ab extrinfeco fi dice quella, la quale fa , che noi giudichiamo, 
che una cofa porta eiìer vera, per l'autorità de' Dottori, che 
l'affermano, e ce l'afsicurano. Inoltre fi fuddfvide la -mcdelima 
opinione in altre fpecic, cioè in quella, che è probabile fpe-- 
cu lati vamente , e l'altra, che fi chiama probabile praticamente. 
Quella fi può dir probabile fpeculativamcntc , la quale procede 
fecondo i principi univerfali, non confìderate tutte quelle cofe,» 
che concorrono bic , & nane in qualche operazione. All' oppo- 
fto poi, quando fi confiderano tutre le circottanze,le quali con- 
corrono in un cafo particolare, allora quell'opinione, fecondo 
Ja ojuale uno opera, fe è appoggiata ad una buona ragione* e 
ad un fondamento degno d'un uomo prudente, fi dice proba- 
bile praticamente . Qui però è da notarli ( come avverte giù - 
Hamen re il P. Viva ) che non batta , che il fondamento , e il 
motivo fia grave per fc ftefso , ma deve eflcre ancora refpctti- 
vamente , e comparativamente a' motivi della parte contraria ; 
e per ouetto gli argomenti degli Eretici , \ quali dimoftrano a 
prima fronte una grand' apparenza, non portbn muovere 1' intel- 
letto, acciò fi arrenda a pfeftar Scuramente Ir confenfoy 'per- 
chè fono abbattuti, e gettati a terra dalle ragioni - for.rifìimtrt-> 
portate In contrario da I Cattolici. Quindi è , che non fi potrà 
mai dire praticamente probabile una proporzione , per quanto 
rartembri appoggiarla buone ragioni, fc contro di- quella vi* 
ila qualche definizione delia Chiefa, o vi fi f cu opra un afTur- 
do manlfcttojo vi fi opponga, e reclami li communc confenti- 
rnento de' Dottori , ì quali moralmente ci afsicurlno delia fen- 
tenza oppofta, imperocché allora quelle ragioni) che a prima 

villa 
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parevano vere, fi conofee poi in fitti , che erano fol tan- 
to in ombra , e in apparenza , e che da eiTc fé ne potevano ri- 
cavare de' paralogifmi, ma non già legittime conclusioni . Af- 
finchè adunque un f opinione fi pofla dir probabile, per la fola 
eftrinfeca autorità , deve ii pefo delia medefima effer grave , non 
foto in quanto afe, ma ancora in confronto dell'altre autorità , 
che vi fono per la parte oppofta , e ciò fi vede chiaro dall' es- 
perienza, perchè tutte le proporzioni, le quali fono Hate con- 
dannare da* Sommi Pontefici , avevano ! fuoi Autori, che le di* 
fendevano, e le giudicavano probabili; ma con tutto ciò anco 
prima , che foflero condannate dalla Chrefa , gli altri Autori 
communemente come falfe, ed improbabili le rigettavano. 
Così per modo d'efempio // Cordova infegnò, che Ja di lega- 
zione morofa non era peccato morta/c : /' Angelo , // Rofclla , 
c il Torrccrewat* affermarono, che il precetto di digiunare, e 
di fentir Mcfla ne' giorni di fetta non obbligava forto peccato 
grave : e fino a' notòri tempi pochi anni prima fi teneva per prò* 
ba b ile , che chi era difpenfato dalie carni nel tempo delia Qua* 
re fi ma non era tenuto al digiuno, perchè vi erano pio Autori» 
che 1' affermavano - Il fimigiiante fi può dire di tante» e tante 
altre propofixioni , le quali anco prima , che folìero condanna- 
te dalia CJhicfa , furono da molti Autori giudicate improbabili, 
e da non poterli in pratica feguiré. Non balìa adunque, affin- 
chè un'opinione fi poffa dir probabile, che vi fi a l'autorità d' 
uno, o di più Autori, o antichi, o moderni, che la a imi no ta- 
le , e ìa difendilo, quando tanti altri Teologi fi oppongono, e 
infegnano il contrario ; perche è troppo facile l' ingannarli nel- 
le opinioni morali , effendovi molte cofe falfe , che hanno del 
vcrifimile , onde fi può di leggieri reftare ingannati , e ciò fe- 
guc fpeciaimente a quelli , ì quali fono propenfi , o alla troppa 
larghezza, ovvero alle novità. 

Qui per altro può nafeerc un dubbio, e una difficoltà affai 
grande , ed è quella ; Jn ordine a rendere un opinjon pro- 
babile » quanta debba effer J' autorità eftrinfeca di una par* 
tAv acciò dajl' altra contraria non refti abbattuta, e gettata a, 
terra • RiCponde a quello dubbio il fopraccirato V. Viva , e di- 
ce , che ii Caramuci ( a) infegna , che fi deve giudicare impro- 
babile quel!' opinione , quando per la parte oppofta vi è più» 
che i' ottava parte dell'autorità eftrinfeca : Per efempio , fe 
per ^opinione A vi fono quattro Autori, e per V, oppofta B 
ve ne fono più di trenta , allora 1» opinione A non fi può dir 

v pio*. 

(a ) Kella Regola di S. Benedetto n. 10. 
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probabile: aggiunge però, che un Autore Colo di gran credito , 
t di gran nome equivale a cinque Autori di minore (ttroa* Il 
Navarro poi nella Somma infegna , che quell'opinione, per la 
quale vi fono fcl Autori, che la trattano ex prof e fa, fi deve 
giudicar più probabile dell'altra oppofta, per la quale vi fono 
cinquanta Autori, che tutti l'approvano, e la difendono ap- 
poggiati all'autorità del primo, che la melfe fuori, e ne fa r 
inventore. Finalmente UVafaut** V Avorio , ed altri appretto 
il Tamburino infegnano, che per la probabilità cltrinfcca non fi 
ricerca la moltitudine de' Dottori , ma balta , che ve ne ha uno 
contro molti , purché ila dorrò , e pio , ed abbia trattato la 
cofa ex profejfojC porti in fuo favore una ragione convincen- 
te, e di gran fondamenro , e non appari fca contro di lui c " cr r 
vene altra fuperiorc, e più forte, che il pefo, e la fona d' 
quella fnervl , e diminuifea . 

Da quelte, e da altre ragioni addotte dal Cardtnas lì rac- 
coglie, che gì* indotti non pofiono mai formare un giudizio 
retto, e fano, intorno alla probabilità eftrinfeca di un'opinio- 
ne, ma fi ricerca molta dottrina, e prudenza per difeernere* 
o nella moltitudine, o nel minor numero de'Dntori, il pelo 
dell* autorità, e la forza delle ragioni. Ma nondimeno per non 
render tanto afpre, e difaftrofc quelle vie, che fi dovrebbero 
appianare, e farle agevoli , e praticabili, fi può allignar quel- 
ita regola generale: Che fe l'opinione è feguitara da pochi, e 
la maggior parte dei Teologi 5 oppongano, e reclamino con- 
tro di cfsa, non fi deve allora giudicar probabile; imperocché 
fe fofte appoggiata a buone ragioni avrebbe ritrovato molti fe* 
guaci , e fautori. Se poi l'opinione è di qualche moderno» 
quando abbia contro la commuhe degli altri l) >ct3ri , bifogna, 
efaminare, fe vi fono quelle circoftanze; numerate dal Kf/firr* , 
e da li Avorio , come di fopra abbiamo detto . 

Del rimanente un' altra avvertenza ancora fi vuole avere « 
ed e quella: Che fra le opinioni probabili fi poo-darc,che vene 
fia una probabile fol tanto probabilmente . Quella per tanto fi può 
dir probabile lìcuramente , che ha in fuo favore, e dalla fua parte 
una ragion di gran pefo , e di gran foudamento , onde fe alcuoi Teo- 
logi nelle feienze, e nella dottrina veramente eccellenti, dicono» 
che qualche opinione fia realmente probabile con Scurezza , lì 
può allora giudicar tale, perchè non fi deve mai dubitare» che 
non abbiano avuto motivo giuito, e fuffijicote per affermarlo. 
Paiimcntc fi deve dir probabile con ficurezza , quando commu- 
nementc 1' affamano la maggior parte dei Teologi , benché ve 
ne fia qualchcduno di contrario parere. L'altra poi fi dice prò- 



babiJe fol tanto probabilmente , perchè fi dffpurV, e fi contro^ 
verre con ragione della di ici probabilità, o perchè non ha una 
ragion forte» e convincente, o perchè vi è lite fia gli Autori, 
fé Ha probabile , o nò. Vi è poi V opinione leggermente pro- 
babile, ed è quella, che ha un motivo leggiero, e di poco fon» 
damento, a cui I" uomo prudente non deve mai acconfentire . 
Finalmente vi è quella chiamata meno probabile, perchè ri- 
fletto all'altra contraria ha dalla foa parte ragioni meno con» 
vincenti; e l'altra, che il dice più probabile, perchè le lue ra- 
gioni fon di pefo maggiore, e di più fondamento. 

Prefuppoftc adunque quefte notizie, e affegnate tutte le re- 
gole generali , e più imporranti, per meglio diftinguere, e rico* 
nolcere la differenza , che pafsa fra le opinioni , lafcio ora a Voi , 
Eccellcntiflìmo Signore, il giudicare , fecondo il veltro pruden- 
ti fi mio avvedimento, fc la propofizionc del noftro Avverfario 
(quando lo vogliamo confidcrare per Autore moderno) pofsa 
cfser probabile tn pratica con ficurczza . Io non mi avanzerò 
a decidere quello punto, perchè mi balta d' aver fodisftrfo. nt, 
mìo impegno, quale era di provarefe mi par d'averta già pro- 
vato a baftanza J che l'opinione da Uicdifefa,e feguitata era 
la più ficura. Solo dirò quello, che è vero, e non fi può nega- 
re, che anco l'opinione di un Teologo più giovane, e moder- 
no può eflcre non folo fpcculativamentc , ma ancora praticamen- 
te probabile , quando però in lui concorrono, e fi ritrovano le 
feguentì condizioni, cioè: (a) quando audor efi Italie ioti ut ^ 
oc piar , qui rem accurate àifcufier 'tt , qui non fit novitatit fecla- 
tor y qui fit valde perJtut , tumjurit naturali/ , tum pafitivt % qui 
non pafftm balluctnetur . 

Ora, fe il noftro moderno Teologo abbia tutti quefti requi- 
fiti , e fia adorno , e dotato di quefte belle prerogative » a me 
non è noto, perchè ( vengo a replicare) non fi e mai veduto 
finora pubblicato colle flampe alcuno de' fuoi Libri per mezzo 
di cui li potefse venire in cognizione, e della fua feienza , o 
della fua autorità. Onde in uno fiato di cofe tanto dubbiofe» 
qual prudenza farebbe la mia, e di qualunque altro, che ab- 
bracciar voiefse, e feguitare a chius' occhi la di iui opinione, 
e lafciarda parte l'altra , che è la più probabile, e la piùcom- 
munc : Se io tu' induceflì a far quello per adulare il fuo genio, 
potrei dire lenza pericolo d'ingannarmi: 

• '•»': "H -. •* , . f ,| IO 

* 

(aj Viva in explicat. propo/tt. ». 7. 
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Io veggio il meglio, ed al peggior mi appiglio (a) . 

Ne crediate, che io dica ciò, EcccIIentiflìmo Signore , quafì 
che io mi vanti , e prefuma di Caper diftinguerc fra le opinioni 
quei! fia la più, e qual Ja meno probabile, perche in una^. 
feienza così profonda farebbe di mefticri l'cflere Arghi, e non 
Ciclopi; onde io, che fon monoculo , e forfè cieco del tutto, 
devo prender per mia feorta uno, che fia bene illuminato , per 
non errare , perchè 

„ Chi prende il cieco In guida, mal configllalì (*). 

E ciò pur troppo è indubitabile, poiché ce Io conferma di pro- 
pria bocca Gesù Crifto medefimo nel fuo Vangelo; Si ccecur 
cateum iùtit , nonne ambo in fovea m cadunt .Non farà adunque 
mai vero, ch'io voglia feguitare il fuo partito , e farmi fingo- 
Jare , andando in traccia di dottrine diverfe, e ftraniere , per 
non frafgredire quell* Apoftolico avvertimento [rj: Dottrini? 
variir , & per egri ni r , nolitt ab duci , qu* non profuerunt amba- 
lantibut in eis . Anzi che mi dichiaro, c mi protetto di non mi 
voler mai partire dalle opinioni più communi, e più ricevute, 
perchè quelle fi prefumono fempre le vere, e le più ficure. 

Troppo ci conviene ftar cautelati neliajfcelra delle opinio- 
ni, a cagìon della condanna data da Innocenzo XI. a quella prò» 
pofìzionc, che dice [d\: Generatim dum proba bili taf e , Jfve in- 
trinfeca , quamtumvts tenui ( modo a probabtlitatir finibut non 
eìeeatur ) confijt ali quid agimus , femper prudenter agimut . Noti 
fi può negare, che fra tante proporzioni, che fi trovano con- 
dannate cfprcflamente ne* moderni Decreti d' AleflTandro VII., 
d' Innocenzio XI., e AleflTandro Vili., vene fiano anco di quel- 
le , che confideratc fpcculativamenre , fecondo! loro principi 
altra tri, pollino efler vere; ma perchè aprivano la ftrada con 
facilità a molti peccati, per quello con Comma prudenza ,econ 
ogni ragione dalla S. Chicfa rigettate furono, e proibite : onde 
maggiormente a confermar fi viene quefta verità, che nello 
opinioni non bafta la fola fpeculativa probabilità, ma fi ri- 
chiede ancora una probabilità ficura per i* ufo , e per la prati- 

F ca. 

•fi 

( a ) Pctrarc. Canzon. 

[bj Sannaz. Arcad.VgU 8. 

( c ) Epijl. ad Hebr. cap. ij. vcrf.g. 

[ d ] Vropof j. 
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ca ( 0 ) « Ad agendum non efi attendenda fola probabilità* aft io- 
tir ex gemere « /ed et i ani in individuo . 

Ma fin qui della domina del noftro Avvcrfario, e della 
Tua autorità Ila detto a baftanza . Adelfo poi , giacché oppor- 
tuno il porge fi motivo « permettetemi, EcccllentitTimo Signore, 
che io faccia qui una digrefiìone, la quale non farà del tutto 
fuor di proposito , e forfè Vi darà materia di qualche piace- 
vole trattenimento. Vorrei frattanto faper da Voi, fé un Teo- 
logo, che dà lezione in cattedra» parlando, o fcriveodo di 
materie Teologiche (la obbligato tanto a parlare, che a fc ri- 
vere accuratamente, o almeno fenza errori grammaticali . Io 
non (tarò qui a porre in dubbio qua! rifpofta mi polliate dare» 
perchè mi replicherete francamente di sì. Or bene, giacché mi 
pare» che egli abbia sbagliato affai come Teologo, voglio» che 
vediamo addìo per curiofità, fe abbia errato come fcrittore di 
lingua Latina» Ma col prolungar di foverchio quello mio difa- 
dorno, e mal tettato ragionamento, forfè incomincio ad cflèt* 
vi nojofo, e v? rincrefeerà i' afcoltarmi, perchè tralafciar non 
vorrete per cofe frivole, e di poco momento, le voftre più fe- 
rie, e gratiflìme letterarie occupazioni. In fatti pur troppo è 
vero, e lo confelfo ancor io, 

,» Che il perder tempo a chi più sà più fpiacc [b J . 

Orsù abbiate di grazia un altra poca di fofferenza, e datemi 
quello piacere» e Vi prometto d' cfler breve. 

Già ho feorfo di nuovo quanto hi ferino il noftro Avver» 
fario nella Tua poftiUa , e tanto mi nafta. Ma ohimè ! ho tra- 
vato in più luoghi degl'inciampi > che mi danno faltidio . Ho 
veduto tra i* altre certe parole » che dicono cosi : ut quam im 
utero geflit , prole* buptizetur . Or qui ho notato, che a quel 
verbo gejiit y che è terza per fona dell* indicativo» ha pretefo 
di dargli il lignificato di portare. Dite, come è egli mai poffi- 
bile, che dar gli fi debba un tal lignificato ? Geflit non può 
derivare, che da gejìio, /ih , e quefto verbo è della quarta con- 
iugazione» né trovo apprettò gli Scrittori Latini, che abbia al- 
tro lignificato, che di rallegrar/? , o piutrofto di faltarty e gon- 
golar per V aUegrei&*y conforme neITcforo della Lingua Lati- 
na ottimamente, e chiaramente io fpiega Roberto Stefano . E' 
vero ,che ci fono gero y rr#, e gejlù % fiat , i quali verbi ftgnifl- 




fa) Pafièr. de Jlat.qn*fi. i&5. art. 8. n. 28 1* 
(b) Dant.Purg. C. 3. 
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cano portare; onde fe era fcritto gejfttt , invece di geflit % allora 
cornava bene, c non incontravo alcuna difficoltà : ma potreb- 
be cflcre, che per la fretta io avelli prefo nel leggere qualche sba- 
glio . Afpettate : voglio pigliar la lente d* un occhiale , ovvero 
di un microfeopio, per veder meglio: Il vetro non è appanna- 
to, ma è chiaro, pulito , e fcuopre bene* Vanghiamo dunque 

alla prova .O qui poi Voi fui direte; 

» 

,» Si vuol tener agli occhi tiretto 51 freno» 
», Peroceh' errar potrebbe*! per poco ( « ). 

Ma ho già guardato « e riguardato: eppure quel verbo in vece 
di mutarli) e prendere altra figura, mi comparite più che mai 
davanti agli occhi con le medelìme fillabc, e coli' iftcflb fem- 
biante! Orsù per non perder più tempo andiamo avanti, e fe- 
guitiamo a leggere. O ecco, che io batto in un altro fcoglio ! 
mi fi fa innanzi una parola, che a leggerla bene bene, come 
l'è feri t ra , dice perfpicum» Digrazia ditemi voi, come fi chia- 
mano quelle nuove eleganze? Mi par, che dalla iua penna frap- 
pino fuori certe figure , le quali non so , fe elle fieno rettoriche , 
o grammaticali. Saranno elleno forfè geometriche, o limiti a 
quelle geroglifiche degli Egiziani? CorfWfo, che di una tal for- 
te di fincope , o fia d'apocope , appreilo gli Scrittori Latini non 
ne ho mai notata, e neppure mi è (tata infegnata : anzi mi ri- 
cordo, che negli anni male fpcfì della mia fanciullezza , quando 
andava alla fcuola di belle lettere, ii mio Maeftro, che era il 
Dottore Francefco Poggini già parlato all'altra vita in buona 
(lima, e riputazione, e con gran merito, per le lunghe fatiche 
durate in molti anni nel magiftero delia fcuola Eugenia na, e 
compianto da molti della Città, per le di lui rare virtù, quan- 
do leggeva i miei letterari componimenti, nel trovar limili far- 
falloni, mi diceva con faccia torbida , c fevera, che erano er- 
rori d'Ortografìa, e tni dava infìeme un avvertimento, come 
quello, che diede quel temerario Soldato al Di v in Redentore al- 
la prefenza del Principe de* Sacerdoti , quando gli dine: Su re- 
ftoudes Vonttfict f Imperocché non farebbe ljata poi finalmen- 
te una cofa degna di biafìmo, e di difonore, per un gran Teo- 
logo, che egli avelie ufato un poco di diligenza, o nello feri- 
vere, o prima di farlo, nel rtfeontrare qualche libro di ftam. 
pa corretta, oppure nel domandarne parere a qualche Amico 
più confidente. Mencie io ben mi ricordo, che Gio. Gattono 

I 2 Gran 

( a ) Dant. Purg. 25. 
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Gran Duca di Tofcana primo di quello nome, ed ultimo della 
faa famiglia, benché foflTe In filma di letterato appreflb di tutti 
( che in un Principe è ammirabil prerogativa) dovendo una 
volta fare in un Diploma la Coscrizione Latina del fuo nome di 
propria mano» fpcdt a polla alcuni della Tua Corte, per Capere 
da un gran Letterato di Firenze, fé la parola Etruna rjchicdc-. 
va TH,o nò, perchè ella foflc feruta correttamente. 

Della frafe poi Latina , e dell' Iperbato io non ne patio Ì 
perchè non fi può pretendere , che un Teologo abbia a feri ve- 
re colla latinità di M. Tullio , di Giulio Cefare, e degli altri più 
rinomati ferie cor i , che fiorivano nel Secolo d'oro di quella lin- 
gua. Ma per altro tornerebbe bene di ufar fcmpre quello Itile, 
c quella frafe, che fi pratica da' maggiori letterati dell' età 
«olirà. Avvegnaché quando fi vuole iftruire, ed aramaeflrare 
gii altri, ni uno ha mai configliato, che fi pongano in ufo le 
frali mifleriofe, e lo ili le imbrogliato, e recondito, onde a tro- 
varne il fegreto, fia d'uopo l'avere un intendimento perfpica- 
ce, e franco, e come a difeuoprire i Satelliti di Giovfii^bbj* 
a bifognare l'occhiale del Galileo, per oHervarc quelli ma- 
ravigliofi fenomeni di latinità. 

Ma per addurre qualche feufa in favore del mio Antagoni- 
lìa , e per fua difefa dirò, che ficcome de minimi* non curat 
Yréttor , così può elTcre , che un gran Teologo non confideri 
tali minuzie , e faccia quel conto, che far li fuolc d'alcune 
coferelie » che non montano un frullo; giacché per migliore 
feufa di lui non polio dire ciò, che della bella, e valorofa Clo- 
rinda dille il celebre Torquato; -.wi-i ' ^■•ji'jàxì 

n Le negligenze fue fono artifici (*> 

Se fin qui io folti (lato prolifib più del dovere, e non avelli 
ufata nei parlare quell' aggiuflatezza , e moderazione di animo, 
che a perfona ecclefiaftica fi conviene, Vi prego a conceder- 
mi benigno compatimento, e perdona nza e ciò Io fpcro affi- 
dato non tanto fuila gentilezza, e gcnerofità del Vofiro cuore, 
quanto fui reflcu*ò,che 1' impegno mio era grande, e l'affare, 
di cui fi trattava era maggiore » e di una confeguenza di gran 
rilievo ; imperocché andava a colpire direttamente la malfa com- 
munc, ed univcrfale di tutte le donne; perciò mi pareva cofa 
ben giuda, e di ragione , il prender le loro difefe , e liberarle 
da una morte violenta, e da quella carnificina, alla quale come 

inno- 

( a ) Canu 2. O/f, 18. Geruf. l'tbcr. 
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innocenti erano fiate da queito Teologo con falfo zelo di pietà 
ingi ultamente condannate . Bramerei per tanto, che ancor egli 
fi ricordane d' effer nato da una Donna, come fon nato io, in 
quella guifa medefima , che per mezzo di loro fon nati, e na- 
sceranno al mondo tutti gii uomini , per ammirabile difpolìzio- 
na della Divina Provvidenza, che ha ftabiliro queft' ordine per 
la propagazione di tutta l'umana gente. Onde liceo me per es- 
fcr noi figli abbiamo un grand* obbligo alle noftre madri, le 
quali nel tempo della noftra infanzia, e negli anni di noftra fan- 
ciullczza, molti incommodi, e travagli hanno volentieri per 
noi fofTerti; così ancora per quella pietofa rimembranza devo- 
no rifvegiiarfi in noi fenfi di umanità, e affetti di tenera com- 
paffiohe verfo totre l'altre donne, poiché quanto per nortro 
bene > e vantaggio hanno praticato con noi le noftre madri , 
tanto ancora per legge naturale di materno amore fon tenute 
a praticare l'altrui madri refpettivamente co' loro figli. Final- 
mente per un de' motivi ben giudi, che ci obblighi ad ufar lo- 
ro ogni forte di compadrone, fovvengavi quefto : con quanti 
riguardi, e con quali diligenze, e cautele devono elTe vivere 
nel tempo di nove mefì continovi, allorché prima di dargli alla 
luce tengono ancor racchiufi neil' utero i loro parti. A tal re- 
flelfo adunque Voi ben vedete, EccellentifTìmo Signore, fe le Don- 
ne in quello flato infelice, e della gravidanza.» e del parto me* 
ritano d'efTer trattate piuttofto con difereta piacevolezza, che 
con rigore . Confeflb inoltre ingenuamente, e perfuader Vi potete 
di buona voglia, che a far per loro una tal ditela non mi ha 
Dimoiato, nè indotto alcuna cicca pafsione di Smoderato affet- 
to, nè altro fine {travolto di mondano intcfdfc , ma puro ze- 
lo di criftiana pietà, e di gratitudine. 

E fe in tale occasione ho feopcrto nella Cenfura di quello 
Teologo certi fuoi errori di lingua, non fi dovrebbe meco sde- 
gnare, nè lamentarfi, perchè fìccome non è vero amico colui, 
che con perniciofa deteflabile adulazione fa fingere, e difsimu- 
Jarc, ma bensì quello, che dice apertamente la verità ; così io 
terrei fempre in luogo di buono amico chi fcuopriflTe le mie 



«a , o la poca avvedutezza mi avefie fatto fcappar fuori sì dal- 
la bocca, che dalla penna. 
Di piò fe è vero , 

* Che d'altrui colpa altrui biasmo s' acquirta, (a) 




( a ) Pctrarc, Sonet+-&j. f . i . 
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qua! lode , e qual vantaggio potevo ma? riportare, fe noti* 
avctsi dato alcun fegno, o dimoftrar/tone d' eftermene accorto, 
o per qualche umano rifpetto gli avcfsi pafsati Cotto ftienzio } 
Forfè fe non appretto di Voi, almen appretta altri potevo etTer 
giudicato maligno importare , e reo, e colpevole de' falli non 
miei, o almeno la taccia d* ignorante , e di poco accorto sfug- 
gito io non avrei. Dirò adunque liberamente, che 

„ La verità è bella , nè per tema 

„ Si deve mai tacer , nè per vergogna, , 

„ Quando la forza , e V importanza prema . (a) 

So certamente! che ella è fotropofta a quefta difgrazia , che 
quando fcuopre gli altrui falli, invece di conciliarti r affetto , e 
la benevoghenza fi tira addotto l'odio , c ia ma levogiicnza , poi- 
che pur troppo è- noto, 

•i 

„ Che fuol T odio del vero eflere il prezzo: 
„ E non credo, che mai poifa trovarti , 
„ Che della veritade il canto, c'Jfuono, 
„ Abbia fentito 1* uom fenza addirarfi. (b) 

Ma ficcane dagli uomini più faggi vicn repotato 

• » malvagio , 

,9 Chi di fentir Ja verità s' offende (c ) 

4 

così gli uomini addottrinati nelle fetenze, e fpeciaJmcntc i Re- 
ligiofi , che oltre all' evangelica povertà profeflarvo l'umiltà di 
fpirito, e l'altre più belle virtù criftiane» dovcrebbero procu- 
rar di fuggir quefìo biafimo, e fumarli non (olo da quefte, ma 
da tutte I' altre imperfezioni* Mi è piaciuto il dir Ja veiità fen- 
za tanti rifpctti umani, come hanno praticato molti uomini 
dotti « alia preferrza di perfone grandi « e ragguardevoli , im- 
perocché dal di/simulare nè vantaggio, nè profitto alcuno li 
ricava: (d\ DtJJìmuiatio nibil project t ; lo dille Seneca il Mo- 
rale ; ma ia verità , come foggiungc egli medefimo, è fempre egua- 
le a fe fteflfa : Meritar in omnem pattern fui femper < a de tu eft . E 
per eflcr quella una delie più belle vitià deli? aoiao fu in si 

gran- 
fia) Ber ni Cant. 20. Ori and. innam. 
( b ; Salvai. Rof. Sat. 3. 
fc ) Cbiabr. Canz- 48. 
C d ) Epiji. 70. 
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grande ftima appreflò lo Stagi rifa Principe de' Peripatetici , (a ) 
che affermò doverli tener da tutti per la cofa più cara di qualun- 
que altra: ond' egli fteiTb, quando era corretto a dire il Tuo 
parere contro quello dV altri Filofofi Cuoi amici, foleva dire: 
Amtcut Plato , amicuf Socrater , fed magit amica, vsr'tttt . 

Del rimanente io mi protetto, Eccellenti fsimo Signoresche 
quantunque abbia parlato io liberamente in favore d'una caufa 
giufta, e per la verità , non ho pretefo per quello di abballare 
U (Urna di quello Teologo, ne di ofeurare il Tua nonr; anzi 
che vorrei poter fervlr di fgabcllo a' fuoi piedi , e far sì col 
mio abbaiamento, che egli francamente 

• Salga di vìrtude al Tornato» 

„ E le fue palme gloriofe acquifti [ b ] . 

Ma per non tediarvi di vantaggio , giacché ho paflTato i li- 
miti della brevità, chiuderò finalmente quello mio Apologeti- 
co Ragionamento, condirvi, che anco i Parochi di Campa- 
gna, quando ragion lo vuole, e la bifogoa lo richiede, fanno 
rifpondcre ai gran Teologi, ed Efaminatori e fino t Maeftri 
dell' Alfabeto, quando provocati fono, e porti al cimento , ado- 
prar fanno la penna contro quelli, che hanno gran nome d" 
cfler Profcffori di feienze , e Macftri in Difinità . 

i * 

• m 

( a ) Lib. etite, eap. 6, 
( b) Menz. Etofed. Itb. 2. 
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A V VERTI MENTO. 

' • - ' . . . • • 

V A rj errori di ftampa, ai quali, tra molte altre ordinarie 
caufe, ha dato luogo la lonrananza dell' Autore, vogliono 
benigno compatfmento dai difereri Lettori. Si emenderanno qui 
fotto i principali; ma conviene generalmente chiedere icu(*, 
per la varietà, ed irrcgolatità dell'Orografia, mafiW nel 
punteggiare, nell'ufo delle lettere Latine .accentate, e nella 
frequenza delle majufcoie. Quelli, e fimrli sbagli tanto prù fa- 
cilmente faranno perdonati , quanto che non fono d'impedimen- 
to all' intelligenza del giudo fenfo ; ed averebbe il torto , chi 
ne volcflc addpffir la colpa alla Per fona ftefla dell' Autore. 
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CORREZIONI. 
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de' , e così per tutto . 
dai, e così per tutto, 
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